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t Z4 Gitiflizia, fendo nel difegno 

\ di cercare i tnquifizione a Roma 
• farie dal Piemonte verfo Geno- 
va: In ijìrada incontra un Li - ^ . ' 

braro ^ che andava per aficur are ■ ' 
certe balle de libri , che gli veni- 
vano trafmefi da' Paefi Oltra- , 
montani , temendo che non fojfero 
fcoperti , £ confife ati dall ' Inquifi- - 
zione. Entrata in difeorfo con ef- 
fo lui di cojlumi di quella verfo 
i Librari^ quejlo così ragiona . 

' . ' • " V ° r. 3| 

O ho ben letto negli an* 

»ali di Cornelio Tacito* 
che temevano gli Scritto* 
ri nc’ tempi di Tiberio di r 

Aa a feri* • * - " 


k 




/ 4 L’iNQyiSIZIQNE 

fcriverc, perche temevano coll 5 of- 
fendere ilPrcncipè » difopporfii 3 
gaftighi inevitabili j mà non ho mai 
potuto prefiggermi > come fi pof- 
ia nel Criltianefimo gaftigarc le 
pedone » ò che dicono la verità» ò 
che procurano di proparlarla.E pu- 
, re, egli e vero , che così fi fà trà noi 
altri Catolici Romani. Hò vitto 
più fiate ridotti li poveri Scrittori 
trà quattro, pareti , e ciò folo per 
- avere (velato que 3 difetti che non 
fi dovrebbero commettere dalle 
pedone delinquenti » fc non vo- 
gliono , che venghino divulgati al 
mondo colle imprente. Mà tutto 
à ciò non fi riduca E cofa ftrana 
il vedere» che anche fi eferdra tal 
rigore verfo di noi > che tracciamo 
£1 vitto mercando i libri , giuo- 
cando così alle catte colla fortuna 
A Noi altri »• che non andiamo pe- 
netrando il midollo de* libri» men- 
tre ci fidiamo à quegli » che ce li 
mandono» mi fembra , che non fi 
può efcrcitarc giuftizia > mercè eh e 

non 


... 
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non fiamo tenuti à render conto 
deJli falli altrui , anche quando in 
lealtà follerò falli quelli) ne’ quali 
s’incorre col dire la verità. Ma 

k ^ 

come quella fuoie partorire l’odio» 
fecondo quel detto » che foventc 
ho udito dire : Veritas odtum piriti 
l’odio degli Ecclefiaitici Romani 
non viene contro di noi concepi- 
rò > fe non perche contribuiamo à 
divulgate li loro difètti ) che ven» 
gono vergati dagli Scrittori , per 
far vedere in qual corrosione il 
mondo è f^rucciolató. Col man- 
to della Religione fogliono copri- 
re lo fdegno », che anno, di vedere 
che fi rinfacci loro la corrosione» 
che regna età elfi » e fino ci voglio- 
no imputar* à peccato il vendere i. 
libri; dicendo elfer così noi la ca- 
gione dello fcandalo che quelli 
producono » benché in realtà lo 
fcandalo venghi prodotto dalle ice» 
leraggini , ilefe nelle linee. Sovra 
rutto invigila contro di noi l’Inqui- 
fizionc » perche forfi li Miniilri di ^ 

A a 5 quella- 
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quella fono più intereffati negli ‘ 
icandali , benché dimoftrìno-un 
zelo appaiente di nonlafcta.c cor- 
rompere li buoni cortami colla of- 
cenità di alcuni foglj; c veramente 
verfo gii jdioti hà tal credito la 
perfecuztone Inquifizionale ; mà 
appo noi alt ri , non pub aver cam- 
po , mercè che Tappiamo che quan- 
to fifa da quc’Miniftri, non c fò- 
vcnie i che un* effetto dell’ avari- 
rizia , che regna in erti , la qua. 
le fovente chiude loro gli occhi, 6 
chiude le mani, fe vengono empita 
di qualche opimo raglio. Che fc à 
qucfto fi manca , ecco l’errore più 
enorme , che fi commette da noi» 
per lo quale con barbarie inudita 
veniamo fpogliati di que* pochi 
averi, valevoli à nodrire i parti del 
nortro fanguc. Non potrefte mai 
prefiggervi, con qual crudeltà fia- 
tilo vertati , c folo ve lo potrefte 
imaginarc, fe facerte rifleflìone che 
fendo l’Inquifizione una fpietata 
Tiranna non pub {offrire > che fi 

7 .. vedino 
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vedine gemere Torto li rorcoli gli 
ferirti delle pcrfonc innocenti che 
da ella ricevono enormi le ofFeTe. 

Spajfeggiando la Giuftizia fui molo ± 
Vede un vafcello , ch’era fui punto di ve- 
leggiare , e tmnofee forra quello il Capi- 
tano Inglefe , con cui aveva viaggiato da 
Jjfbona in Amftelodamo, il quale doppo 
averla ( aiutata le da la Relazione della 
Co fptr azione feoperta da Tao Otte scam- 
pata in Londra , come ftegue. ■■■ 
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TB\A <%E LAZ10KÈ, 

dell’ 

ORRENDA COSPIRÀZIONE 



contro . 

La Vira della Sagra Maeftà , il 

Governo d’Inghilterra» e la , 

• <r, 

w Religione Protcftante 

Colla lift té de nomi di quegli > che 
* dovevano contribuire alla, 
fua efecu'/hne 

J’ublicara per ordine del Parlamento- 
c prefemata al Rè d’Inghilterra, 
da Tito Oates Dottore 
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Ai Lettore 


T I prefinto , antico Lettore quella 
breve Relazione \ finche abbi il 
tempo di darti in ifcritto tutte le circo - 
flange di qutJP impre fa Infernale . Egli 
è vero , che non ebbi a prima vifta di/e - 
gno di darla in. luce.. E non fono punto 

fir Y gli 
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gli fètidi continui di quefìi efecv ubili fof- 
pir ariti per gl’ intere/?! di Roma , che me 
fanno fatta /lampare , ma la tracotan- 
za che anno di rigettare fovea i Proti- 
/lama quefta congiura • Quefta fu prefen - 
tata li trenta Agofio 1 678. a Sun Maefìà 
col mt%o del Signor etichi, ed indt It fei 
Settembre aficutata col mìo giuramenti 
alla prefen%4 del Cavaliere Emondo Bu- 
ri Godefrì , e Itimi otto dello fltjfo me/i 
in prefen%a del Con figlio Privato . Son- 
do indi le procediture fatte per if coprimi: ' 
la verità , fnfficientemente note , non firn* 
pdrtuntro piu per ade/fo ; ma laftio tot* 
to al tuo ' " ' ~ 

fono. . 
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Tuo affezionatiflìmo fctyijpre* 

Tito Oatcs. 
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CARLO SECONDO 




Per la Dio Grafia. 


Rè della Gran Bertagna, eli Francia», 
c d’irlauda, Difenforc della Fede. ■ 
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L racconto di quella orrenda cof- 
pirazione che è Bara fatta con- 
tro Voftra Macftà, e contro il Go- 
verno di quello Regno. , la quale 
fubico è Rata (coperta , e con cura 
fquittinata al colpetto della Macftà 
Voftra , c del Confeglio Privato, ed 
è Hata da tutti llimata vera , è fui 
»«£ punto di veder la luce per fodkfa- 
fcione della nazione Inglefc > e for- 
lì di tutta l’Europa , à line d’indi 
prevenire le cattive confeguenzc 
di limili difegni. Spero d’aver ra- 
gione di dedicare quell’ opera alla 
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fola perfoMa Reale di Voftra Mac* 
ftà >* fendo ficuro che l’Iraprefa , e 
l’avanzamento procedono Templi* ' 
cernente dall* affetto, e dalla fedeltà, 
che ho naturalmente per Voftra 
Maeffà, e dall’ inclinazione, che hò 
nel cuore per il bene di quefto Re* 
gno , e che la protezione , e l’efito 
felice, chehà, lì dive attribuire al* 
la bontà, che V. M.hà avuto , con 
un aflìftcnza ftraordinaria di Dio à 


proteggere il fuo Popolo , ed à per* 
donare varie fragilità umane 7 *, ché 
fdrucciolatc fi erano nej governo dì 
quefto Stato. * 

Per celare , e fupprimere Porro- 
re di quelle fagtileghe imprefe , vi 
fono molti artificj , che anno po- 
llo in ufo , e di cui fi ponno anche 
fcrvire , sì in quefto Regno, come 
fuori quegli ,che anno maggior ze- 
lo , ed induftria per evitar’ il fofpet- 
to , che ad efter fedeli al loro Re,, 
ed alla loro Patria, Mà le loro Con- 
giure fono troppo frequenti , e 
troppo evidenti per poterne dubi- 
. ^ "- 4 - . A a 6 . -taro 




Lr| 


■Wgt' , 
m «A 




•* 


8® 


4 m 


li 






>. J 


V' 

fff *»>" 

f'i 

f jr-À 


Errili* 


SJr • & 

f‘V. » • '., 

b.-; r I 


T* 




<jy # 

rt' ’ jqs ^ 

£ V?SjC 


p: '-^T 


r« f * 


iw^Sfe 


■ >*> 


.'.jk 

VI 


..* 4 * 


-y 


Wm 



i ''j <r X i 


li L’INQV ISI ZI ONE 
ta*e. Quanto fi è tramato doppo 
più di dicci fecoli contro la vita» cd 
il diritto di molti Prcncipi , dà afiai 
à vedere quanto fi può Ipcrarc da 
eflì. Oltre varie perfonc, che rice- 
vuto avevano J > unzione > ed autorità- 
da Dio » la famiglia ,.c laftcfiaper- 
fona di V. M. fono fiate di recente 
itiem orla gli oggetti de* loro catti-, 
vi difegni , come fi può far vedere 
con nuove pruove fondate filile lo- 
to proprie confezioni. 

E cofa indubitabile , che il Rè- 

■^1 ** > ' •* , ' - \ - ' 

Giacomo fuo Avo , eh’ aveva evi- 
tato l’effetto delle loro polveri, 
non hà potuto evitare quello del 
loro-tofeo. Non citanti tutte li di- 
ritti, ed immunirà imaginabili, eh* 
Arrigo Quarto Rè di Francia altro 
avo di. V. M. aveva loro conceffo, 
non hà lafciato co’ loro intrichi 
d’effe r ferito in quel cuore, che ave- 
va lafciato loro pcrtefiamenro. Di 
più eglino fono fiati li primi auto- 
ri dell’ ultima guerra civile , eglino 
fono fiati , . che l’anno fomentata , e 
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trattenuta coll’ attizzare un partito- 
contro l’altro co’ Corpetti diaboli- 
ci, c fono flati così la cagione de’ 
patimenti, e della morte dèi Rè Pa- 
dre di V.M. Eglino fono flati , che- 
anno trionfato del fuo corpo mor- 
to } benché non avertelo avuto ar- 
dire d’avvicinarvifi > mentre viven- 
te refpirava le aure virali. Che di- 
rò io di colui ) che gridò all’ora 
tuo ribattuto t inimico dt Dio , e dot- 
ta jka Cbiefa ? Stimo ; bene che V; 
M. è fiata informata della qualità- 
dò’ Carnefici: mà non credo, che- 
V. M, conofca bene quegli* che an- 
no intraprelo il Putnti. Erano alme- 
no quali le fteffe perfone , che ave- 
vano machinato lafuaruina. Chic’ 
chi ruppe il tratraro d’Usbriga fe: 
non l’intcrcfle, e la politica di Ro- 
ma ? Non fono eglino qucfle femi- 
natori di zizanic > che pcrfiflcttero* 
à-’ rompere tutti li trattati di pace* 
che venivano proporti per ilbene 
di quella nazione , e la felicità del- 
la fua famiglia Reale ?Non farà fuor:! 
„ ..■* di- 
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di propofito di mentovare in que- ‘ 
fto luogo con qual’ ardore , ed in- 
* l'anno dufiriapcrfuadettcroagli Scpzzefi* 
i6jo. d’imporre à V,M. quanto la (ua'leg- 
gc Reale vieta d’imporre agli altri. 
Diedero alcune mieliaia di lire Ster- 
line per conleguire il loro intento». 
Doppo che V. M. fi fu ritirata da 
Vorcefter , che non fecero eglino 
per metterla nelle mani de’ Tuoi ne- 
mici ? Chi doveva pagare le mille 
lire promette à chi lo (coprirebbe, 
e pigliarcbbe , che il Padre Giofcp- 
pe Sirmondo , ed il Padre Carelto- 
ne Contone tutti due Giefuiti , ed 
affezionaci all’Inquifizionc ? Egli è 
yero, che tra tanti fedeli Proiettan- 
ti , uno , ò due Carolici Romani 
ponno aver contribuito alla libertà 
di V. M. mà quelli del loro partito 
non anno eglino romprocciato lo- 
ro quella poca fedeltà f che dimo- 
ftrato avevano , e non gli anno egli- 
no trattari da pazzi per aver avuto 
maggior rifpctto, e riguardo al San- 
gue Inglcfc, che a’princip) di Ro-t 

ma» 
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ma, c dell’ Inquifizione? 

Un Signore Catolico Romano, 
il cui nome è ignoto , prefentò agli- 
ultimi Parricidj , ed ufurpatori del- 
la Corona una fupplica foferitta da 
cinquecento in circa de’ Principa- 
li Carolici Romani d’Inghilterra,, 
nella quale promettevano, purché lì' 
voleife tolerare la loro Religione 
con un decreto autentico, di unire 
con' elio loto le loro forze per cf- > 
eludere > e (pogliare per Tempre gli 
Stuardi dal diritto leggitimo , che 
anno alla Corona. Non egli Ulte,. # 
ed altri confidenti loro , che anno 
contribuito il più alla rcvolta de’ 
megliori (oggetti di V. M. ed à far 
loro così perdere il rifpcrro , che 
dovevano al loro Prencipc ? Mil- 
cone non frequentava egli pubica- 
mente le ragunanze de’ Catolici 

Romani. Non vi è cofa alcuna, che - 

• ' * - •*> • * 

abbia fervito meglio à porre la. 
Corona de’ Regi d’Inghilterra fui . 
capo di Cromu.lc j che li loro in- 
trichi, Supplico V. M di permet- 

****’■'’ . termi 


• i6 L’INQVISIZIONE , 
termi di diré, che tal nuovo gover- - 
lio fù inventato da un Prete , e da 
uno chiamato Laroberr, ambidtie 
Cat olici Romani. Li iegrcti di V.M. 
ed i difegni che aveva nel fua^cfi- 
glio , non fono eglino Itati jfeopet* 
ti da e (lì, e da Benedettini ,• il cui 
Monaltero venne daH’Ufurparorc 
mantenuto ne* Tuoi piiyilegj per fi- 
mi!» cagioni ? Colui che per fijnili 
tradimenti fu pigliato , e giuftiziato 
da V.M. era della fteflfa (eiicje dop^- 
po la fua morte fi difiero varie mef- 
ie per lui, come per rimunerarlo 
dèlia fua buon’ azione. Scndo V.MV 
fuggirà fuori . d’Inghilterra , qual 
promefie non fecero eglino à Cro- 
muclc’pcr fargli pregar’ il Rè di 
Francia di fc acciaila dal fuo Régno?.' 
Quanto fecero per quello puòcfler 
provato beniflimo con lóro ver- ^ 
gogna. Si può V. M. mentovare 
quanto volevano fare di lei, quan- 
do era in Fiandra*. Un Pari del Re- 
gno , che vive ancora , sà bene» 

quanto • mulinavano contro V. M. 

• « — — — « — -• - 

per; 
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'per impedirla di regnare in Inghil- 
terra. Qjefia relazione vivificata 
e corrobori con giuramento per 
eoni'eguerzi con- quello , chefor- 
tna un’ articolo, infieme cqIP ucci- 
sone del Cavaglierc Godefrc, è ca- 
pace di perfuadere ad ogni Giudi- 
ce difinteretfato , che non anno ri- 
nunciato alla loro natura » cd a* loro 
diabolici principj. 

Da ciò fi vede’ quanto poco i 
Rei cogniti della cofpirazt'onc me- 
ritano grazia da V. M, Ogn s uno . 
cosi firmerà > fc fi confiderà con 
quanta clemenza. 'V. M. hà trattato 
con cfli,cji hà tolerati 3 mcntrc ilri- 


gore delle leggi veniva cfcrcitata 

* contro gli Nonconformifti Tuoi {og- 
getti , i quali à mal grado delle pcr- 

• fccuzioni , che pativano non àpno- 
lafciato di fiar con quiete > e di vi- 
vere nel dovere. Voftra Macfià sài 
molto bene > che fi èéfpofia à per- 

•• derc l’affetto de’ Tuoi megliori fog-^' 
getti, ed hà pofio in comprometta 
molto delibo. onore coll’ ultima in- 
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diligenza che ha avuto per cflì net 
difegno di ricondurre al dovere 
colla dolcezza quelli Santi Micidia- 
li ; e fi sa qual’ eletto abbia avuta 
tal’ indulgenza. 

Non vi è motivo alcuno di Cle- 
menza) ò di grazia , che pofla lo- 
ro perfuaderc di riconofcerc in real- 
tà il loro Rè, giachc giurano ubbi- 
dienza ad uno Straniero , che ha 
interdir totalmente oppolli. Non 
vi è altresì campo d’àcquetarlì alle 
loroparole, già che i tradimenti, e 
le menzogne padano appo d’elfi. 
per virtù , c (oggetti di merito. Vi 
è trà edì una certa lega gtadatoria> 
che fa che fono governati da 3 Preti,, 
li Preti da’ Vcfcovi , ed i Vcfcovi 
dal Papa. La fodanza di quella Re- 
ligione , ò più collo di quella fagri- 
lega ambizione, che lì chiama Pa- 
piimo , confile in una parola , ed 
in un’opinione Anticnllalc d’ima, 
•quinta Monarchia Sovrana fovra 
tutti li Re , e Prencipi del. Gri (liane- 
Amo » come è (lato pollo in cvi«L 

- denz 
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sieiiza dal Ve (covo di Lincolno». 
Condite di più in una totale aboli- 
zione drlla Sovranità, di Grido fo- 
vra i cuori , c li pcnfìcri , e giudi- 
zj dell’ uomo , come è flato prova- 
to da un’altro autore. Ed ecco co- 
me impegnano beftialmenre, e co» 
perfidia le loro anime ad edere in- 
direttamente le felli ave d’un’ Impo- 
.flore : d’onde procede , che, no» 
ponno all’efempio de’ veri Criftia- 
ni efler veramenti (edcli à Crifto , al- 
la loro confcicnza, ned al Re loro* 
E * cofa certa Sire , che quello» nella 
cui diipofizione fono li cuori de’ 
Prencipi , farà vedere un giorno 
con evidenza la verità di quanto di- 
co , laeonfeguenza cattiva de’ptin- 
cipj>c coflumi de’ Catojici Romanici 
e quanto alcuni fiano à temere, fiali 
che fijno cogniti ò celati , fino che 
faranno cogniti. Sino , à tal tempo 
repongo le mie ragioni nelle mani 
del giuflo , ed oculatiflìmo Giudi- 
ce, colla refoluzionc diperfevcrar 
fc copre colla fua afliftenza , e fino 
* all’ 
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dii’ ultimò (iato della mia vita nella 
tcllimonianza » che ho dato lenza 
temete le minade > ne badare alle 
lu fingile. ' 

Doppo quanto devo à Crillo, cd 
alla verità > procurerò con ogni 
'sfotzo , fecondo il mio dovere di 
©dentai e > e mettere in evidenza i 
fencimcnci dell’ animo mio, c che 
defidero d’elfèr conofduto in ogni^. 
occafione vero } e fcdeliflimo fog,- 
getto di V. M. com’ogn’ altro buo- 
nore Crilliano foggetto , e cosi 
come- vedo che* fa <jucfto Nobile, 
c leale Parlamento , deve moftrarc 
la fua fedeltà fino all’ultima goccia* 
del fuo (angue : quinci non potrei,, 
fenz’ offender la mia colciehza,. 
aftencrmi di pregar Dio di porre la. 
concordia> e l’unione tràV. M. ed 
il Popolo.Ecomc V.M. fide ve fidare 
agli uni od agli altri per le fue pro- 
prie neceffità , ed affiftenze» voglia 
Dio ifpirargli di fidarli più, còllo ad 
un Parlamento ragunato fecondo le 
leggi del Regno , che ad alcuni par- 

tico- 
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tlcolari, quali fi fiano , che preten- 
I dono di non efler tenuti à rènder 
conto. Eglino vogliono < che fi 
Creda* che fiano fedeli à-V.M; (orto 
pretefto , che fi uniformano V di 
lei voleri , umori, ed infirmirà , mà 
1 non fono amici di V. M. nè della 
loro patria, nè di loro ftelfi. Collo 
) ftabilire un 5 autorità difpotica non 
afpirano che ad arricchirli , e fendo 
V. M/dclufa , cd ingannata dagli 
artifizj loro , è coftrctta da un gia- 
llo giudizio Divino à far quali r iuc- 
che li loro difegni : il che intorbi- 
da il ripolo', e la quiete pubiica , e 
rifulta à vergogna loro , cd à quella 
dc’Ioro difendenti* ■' ^ v 

^ --j- 

E' un confcglio pcrniziofo , clic ù 
fimil forte di pcrlone ifpirano, che • 
un Rè > che governa à fuo capric- 
cio , è maggiore, più glotiofo, e più 
forte di quello , che governa colla 
legge. La grandezza d’una Signo- 
ria campeggia colla qualità de’ Tuoi 
foggetti. .Ora il primo è un Rè di 
I fchiavi } in vece che l’altro , limile à 
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Dio c un Re de’Rrgi' > e decitoti. ■ 
iSloivvi è mai flato Prencipe, che 
abbia più agevolmente avuto quali* 
to desiderava come la Regina Eli- 
iabefta. -Fià tanto ella non ambiva 
«altro , che la profpernà.c la con- 
fcrvazione de’privilegj de 5 Tuoi 
-f oggetti. 

Che V. M. (la ftata ji fovenre de- 
ftinata alla morte da qucfti Con- 
giurati , e maggiormenrc il di lei 
ritient-imento' , c giuft o (degno con- 
tro i Sicarj della di lei pcilòna , i 
•diffrattori delle noftrc Città , i Mi- 
cidiali de* di lei (oggetti , i Cotta- 
tori del Criftianefìmo , ed i pertur- 
batori del genere umano > deve 
contro i Maldicenti clfcr’ al Po* 
polo una ragione irrefragibilc, che 
li Catolici Romani non tengono 
V.M. più per loro amico, che un’ 
atto del Parlamento. 

Mà non vi è cofa più prefente 
di render V.M. grata agli occhi 
Divini , ed umani , e la memoria 
di V, M. venerabile alla polterità, 
• * come 
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cóme di vivere fecondo leggi delle 
'Salvadore » c col dar buon’ efem- 
pio al popolo , accrefcerc tra noi 
il timore di Dio , con quanto ne 
procede. Il maggior dovere de* 
Sovrani è df (radicare livizj , e dì 
corroborare la virtù fecondo San 
Paolo a* Romani XI I I, QucftaÉ 
tfempio » come dice lo ftclTo Apo- 
Itolo l.Tim, III. fafà maggior’ c£« 
fetto nell’ .animo del Popolo , fe c 
dato nella propria Cafa di V. M. 
collo fcacciare dalla di lei preferì- 
za le perfonc viziofe» ed inalzan- 
do a’ Carichi li virtuofi. Collo 
fprezzo di quella parte principale 
del loro dovere Reale, fi fpoglia- 
no li Prencipi elfi ftcflì avanti 
Dio , ed il Tribunale delle loro 
cofeienze , di quanto può in realtà 
fare il loro bene , e la loro gloria, 
e fcadono anche alle fiate de’ loro 
diritti , e ragioni perla refiilenza 
degli uomini. Deiìdero con ogni 
■ affetto poflìbilc > che V. M. pigi j 
in tutta la fua vita la protezione 

" ‘ ■ dclU 
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delle leggi , internamente di quelle 
di Ctifto per il bene dell’ anima * c 
di quelle del Regno per il .mante-. 
Dimento della pace» e per la prof- 
perità propria di V. M. c del Tuo 



Popolo e 

forte di felicità , si in quella vita, 
come nell’ altra , di fanità, grazia, 
lapienza, ricchezze , autorità > c 
vittoria di tutù li nemici , c di tut- 
te le di lei pallìoni. Dio dia à V, 
M. tutti quelli beni,, come preghe- 
rà Tempre.. . 
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vera ; ED ESATTA RELAZIONE 



della 

Congiura Orribile fatta 

Dal 



PARTITO CATOLICO ROMANO 


contro 


LA Vita del Re , il Governo 
d'inghilrerra,e la Religione 
Protcftantc. 



R leardo Strangaì Provinciale,^, 
Giovanni Cheinc, Bafilio Lan- 
vol go, Giovanni Fcnvicco , ed At- 
courto Giefuiti fenderò al Padrei 
Stimano Gieluita Irlandele , che 
ftava à Madrit in Ifpagna una lctte-f 
ra , che conteneva il difegnò , che 
avevano di far ribellare li Presbi- 
teriani di Scozia contro il Gover- 
no Epilcopale. Per farlo riufeire 
avevano già deftinato MarteoUrig- 
to , V diamo Mòrgamo , ed Irolan- 
do à predicare fecondo li principi 
de 5 Presbiteriani , di far’ intendere 
agli Scozzcfi lcontenti che viveva- 
Tom. II. Bb ho 


I 
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^ oo in uno flato infelice * per la ti- 
rannia , che veniva efercitata da* 
Vefeovi fovra d’eflì , e di dir loro, *: 


•‘.che l’occafione, che fi prefentava 
all" ora , era attiflìma à porre la lo- 
ro Religione, e le loro perfonc in 
libertà ; che tal’ occafionc non era, 
che la flrada delle armi; e che il Rè 
era dato talmente in preda a' Tuoi 
piaceri , che non vorrebbe , e non 







potrebbe pigliare partito alcuno. 
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Enunciarne Dicci lire Sterline' per ri 
. porrare quella - lettera à Madrir, 

' e confignarla nelle mani del 1 Padre 
Suimano , ch’ era in quel tempo 
Procurator . Generale de’ Regni 
d’Inghilterra, e d’ir landa, Per fare 
.tal’ ambafeiata il Denunciaste 5 ‘ira- 

j . *, % *i 

batch fovra un Vafcello , chiama- 

- '» « 

to Hm Bifidi Mercante , il cui -pa- 
drone, eh’ era Lucca Rocca dove- 
va andare à Bilbao, e pigliar colà 
muli per andare à Valladolit : Mà 
fcrmandofi un giorno*, Jntiero à 
Burgos , il Denunciarne ruppe la 
lettera, c vi Ielle quanto di (opra fi c 
detto. ,- v - > 

Li Gicfuiti del Seminario Iogle-i 
fé di Sant’ Omero mandarono una 
Miflìone di dodcci Studentiin II-, 
pagna per iliudiarvi la Filofofia , e 
la Teologia, cioè otto à Vallado- 
lic,c quattro à Madrir, dove fono 
Collegj Inglcfi. Quelli Miflionarj 
furono mandati da Ricciardo Afii> 
Ricciardo Peters , Nicolò Blondel- 

^ • M 

lo c Carlo Peters come fi feongeva 
. Cs, v _ :• Bb a dallo 
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dalle' patenti della maggior parte 
d’efli > nella cui virtù avevano di* 
ritto di domandare ad elTer ricevu- 
ti ne’ Collegj > dov* erano mandati. 

Il Denunciarne udì egli. Hello» che,- 
• furono li Miflionarj coftretti da ? 
Giefuiti di que* Collegj di rinuncia-; 
re al giuramento di fedeltà debita al 
Rè della GranBertagna da elfi. Da- 
niele Armftrongo Gicfuita , Mini- 
Uro dei Collegio Inglcfe di Valla- 
dolic infegnò loro , che tal giura- 
ramento di fedeltà era eretico , dia- 
bolico , e contrario alla Religione 
Criftiana ; e che Carlo Stuardo non 
era Rè leggittimo d’Inghilterra, fen- 
do d’una razza balìarda , e fendo 
nato d’un Mago Scozzcfe,* c non 
dal Rè Carlo Primo, Quella. bella 
dottrina fu fpacciata li ventinovc di 
Settembre * alla prefenza degli 
Studenti in un difeorfo , al quale 
-n il Denunciarne aflìftettc. Il Rè d’In- 
ghilterra fu in quello difeorfo chia- 
mato baftardo fenza ecquivoco ve- 



« 


PROCESSATA. 19 
aderto và in Ifpagna (otto nome di 
Giofeppc Monfortc. 

Il detto Daniele Armftrongo j al- 
tamente Giofeppe Monforte por- 
tò lettere da Sant’ Omero a* Padri 
del Collegio Inglcfc di Valladolit, 
Elleno erano Icrittc in latino > per- 
che que’ Padri erano Spagnuoli. 
Scrivevano i Padri di Sant’Omero 
in qnefte lettere , che i Padri della 
Società di Londra avevano desi- 
nato il Padre Bcrdingficldpsr'Con- 
fefforc di Sua Altezza Reale , c che 
. fc averterò veduto > che non averte 
corrifporto alle loro Iperanze > lo 
sbrigauebbero , come avevano di- 
H no di sbrigarli del Re Tuo fratel- 
lo, pria che l’anno terminarte. Que- 
lle lettere erano datate delli dieci 
di Giugno* c fofcrjttc da Ricciar- 
do Arti , detto altamente* Timble- 
bi Rettore ‘del Seminario Ingìèfc 
della Società à Sant’ Omero , da 
Ricciardo Pcters Miniftro, da Edo- 
vardo. Ncvillo Prefetto degli Stu- 
denti , da Carlo Peters Prefetto dcl- 
' - • Bb ì la 

, * * . w 


f 
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■ la Congregazione, c da TomafoFcr-- 

moraPrc&tto de’Coltiimi.Il Dcnua» 

> • dante ha villo > c letto quelle lettere : 

* à Valladolit nel mefe di fettembre» . 

V: Il Padre Suimaaolovradctto fcri- 

fte a Padri del Collegio Inglcfedi 
Valladolit , che il Rè d’Inghilterra 

■ V era attofficato con gran : lo disfa** 

7 ' zionc de’ Padri Inglcfì, che aveva- 
no intenzione di fervirc il Re Gia^ 

* corno , purché dalle loro ficutcz- 
*aj che avanzarebbe la Religione 
\ ' ^ v > Caiolica, e procurarebbc la ruina 

della Proiettante» Quella lettera era 
i ' datata dal primo di Luglio. Il De-* 

■ • nunciantc l’hà veduta, e letta à Val- 

;r- ladolic , quali tutta al fine dello Refi 

.io mele. . a 

•*- .r_ 

’ r vi. Il Padre Gtbvanni Blache detto 
: "5 aierìmente Croflo andò à Madrit» 

' - » - v • *-• 7 • * r " 

' co’ quattro Studenti , e vi .portò 

una lettera di Ricciardo Stranga 
Provinciale dc’Gicfuiti, del Gie- 
fuita Grai , e di Giovanni Cheine 
allo fletto Padre Suimano. Quella 
conteneva che Ricciardo Srranga,. 

t • / e Gio« 

>. _ * . - 

/ " V 

v - A ^ 

V- > 


r~ 


processata: f* 

vanni Cheine ufacebbero d’ogni 
diligenza per trovare perfone pro- 
prie per uccidere il Rè. La lettera 
era datata dalli venti di Giugno 
dello Stile nuovo. Il Dcnunciante, 

che fu mandato à Madric al mefe 

• 


d’Agofto , la Ielle nella Camera di 
Suimano , mentre la modrava a ' 
Giacomo Arcivefcovo diTovamo- 

in Irlanda, . . / 

' » , * r . 

Lo Hello Padre Suimano ricc* Vii. 

vette un’ altra lettera datata dalli 

■ * •/* 

venti di Luglio dello Itile nuovo 
del mille fei ; cento lettanta- fette 
dalla parte di Ricciardo Stranga > di ; • 
Gtai , di Giovanni Cheijse , di Bafi- 


lio Larjvorgo , di Giovanni Fenvic- 

co , d’Irclando, c del Padre Arcour- 

» 

to. Gli fetivevano quelli, che /pia- 
ceva loro di fargli fapere che Vi-- 
liamo non aveva avuto l'ardire di 
porre in atto il difegno , benché , 
gli fi folTero promellè mille , e cin- 
quecento lire per ricompenfa. Tue- . . 
ti li Miflìonarj Inglcfi furono , ciaf- 
cimo in particolare, informati del 
; . Bb 4 ' tenore- 
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tcnor’c di quclta lettera. Quelli di 
Machie da Giovanni Crollò , detto 
aitrimentc Blaca , c quelli di Valla-- 
dolic da Daniele Aimftrongo tutti 
due Gieluiti. La lettera era datata 
dalli venti di Luglio. Sendo il De- 
nunciante à Madrit la vidde nella ' • 
Camera del Padre Suimano nello 
lidio tempo , che vidde quella della 
dieci di Giugno , di cui Ci parla all* 
articolo Scilo. 

• Li tre di Novembre dello Itile 
nuovo il Padre Pietro Gerolamo 
di Corduba Provinciale de’ Giefuiti 
della nuova Cartiglia (crilfe à Ric- 
ciardo Stranga,ed à Giovanni Chei- 
ne , che fe potevano far morire il 
Rè , avrebbero dieci mila lire per 
le loro fatiche. Il Denunciarne por- 
tò' quella Lettera da Valiadolid à 
Bilbao, dove s’imbarcò cinque 
giorni dòppo ilfuo attivo colà, in 
cinque altri giorni giunfe ad una 
.. piccola Città, chiamata Excter , ed 
in fei giorni di più arrivò à Lon- 
dra > dove diede la lettera àRicciar- 

do 
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do Saanga. La lettera era ferir ta in 
Larino, eStranga avendola aperta» 
c letta dille , che non fi fparagna- 
rebbe cofa veruna per corrifpondc- 
rc all'afpettazionc del Padre Pietro, 
In quella Lettera di Sfanga ve ne 
era una inclufa per Cheine fotta 
nome di Giovanni di Ncuporto 
della Compagnia di Giesù- Cheine 
diede quella lettera à leggere al 
Denunciarne , ciuf dille che no» 
Tintendcrebbe bene per le abbre-’ 
viaturc fpagnuolc , ed alTora Srran- 
ga gli diede la fua lettera à leggere* 
dicendo che (limava che il Dcnun- 
ciame intcndelTe meglio il Latino» 
che lo Sp'agnuolo , c così Ielle que- 
‘ Ila lettera , e vi vidde il fovradetto. 
Saanga fi fentiva all’ora male , e 
corcato fui letto di Cheinc dille 


mW* Zr 

m 

i 
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che fperavachc Dio darebbe all’ o- 
ncllo Viliamo l'ardire , c l’animo 
d’elcquireil pr omelie. Quello Vi- 
gliamo è addio uno de’ icrvidori 
della Società di Londra, Stran- 
ia ftava all’ora in cafa della Signo- 

Bb f. 
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ra Sonderà la cui cafa fà una parte; 

: della Vildeofa nel Vildcfttctto , do- - 
ve il Denunciante udì il tiattenimcn-,. 
to di Stranga, e di Cheinc. . 

• - Ricciardo Stranga , Giovanni { 
Cheinc , Bafilio Lanvorgo , li Pa- 
dri Arcorto > Giovanni Fcnviceo,-, 
Irclando > Grai , Gepniflbne , Son- 
derò , ed Efclcdonc ieri fleto una • 
lettera a la folcriirero , e la manda- 
rono à Sant 1 Omero per il Padre : 
Ricciardo Afli Rettore del Semi-' - 
nario Inglcfc , nella quale; egli , c ; 

gli altri Padri, erano avvertiti , che. 
il Rè era totalmente dato in preda* 
a’ piaceri ,» e che avevano difegno di 
guadagnar qualcuno per pugnalar- 
lo à Varcali© 3 e che fe ciò non li 
poteva fate agevolmente guada- 
grìarebbero un medico per attoilì- 
carlo ; per lo che avevano in cafa 
d’uno chiamato Votti Orefice di 
Londra dieci mila lire > eh 1 eraaa „ 
fiate procurate loro dal Padre della 
Chailc di Francia. Il Denunciante 
hà letto quella lettera , ed hà vi- 


\ 




V R O CE S S’A T A. 55 

fio , eh’ era foferitta dalle fudette 


perfope, e la portò à Sant*' Ome- 
ro. Andò à Dovre nella carrozza 
* di vettura, fendovi (lato preib un 
luogo per ciTo dal detto Viliamo, 
il cui vero nome è Giovanni Gro- 
ve. La detta lettera era datata dal 
principio di Decembre dello ffilc 
vecchio. i; t . 

In quella lettera ve ne erano al- 
te per il Padre della Chaife nelle 
quali li Padri , che avevano fofetitto 3C 
la lettera di Ricciardo AHi > lo rin- 

’t r ‘ ' • ' 




graziavano della gran carità, e del- 
la cura , che pigliava dell 5 avanzi- > 
mento della Religione Catolica,e v 
dicevano, che s’impiegar ebbe ogni 
mezo per ruinare quegli, che vili 
opporrebbero , sì le radici , come > 
li rami. Quelle lettere erano dar ate • 
dalli Tei ,ò lette Decembre* Il Dc- 
nunciante le portò à Sant’ Omero, - * 
inelufe in quella di Ricciardo Aflij c) 
da Sam’ Omero à Parigi, e le diede 
al Padre della Chaife verfo li dicci < 
otto . di Decembre per quanto 

Bb 6 * gli i 
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gli fcrabra. 

Furono altre lettere datate dalli 
dodeci di Deccmbrcié77. mandate 
da Ricciardo Stranga , ed altri della, 
Società di Londra a’ Padri del Semi- 
nario Inglefe della Società à Sant* 
Omero. In tali lettere ve nc erano 
alcune inclufc per il PadrjC della 
Chaifc nelle quali gli dicevano, che - 
avevano portato gli Scozzai Pref- 
biteriani à ribellarli , che frà poca 
ventimila per fonc fi farebbero, 
trovate in armi , fé iLfuo Rè vo- 
leva rompere col Re d’Inghifierraj 
eh’ era un mezo ficuro per far*en- 
tare nell’ Irlanda le forze Francelì> 
già che gl’ Irlandcfi Carolici erano 
fui punto di ribellarli) che perciò 
avevano fatto quaranta mila bigliet- 
ti anneriti per dare à tutti li fol- 
dati Irlandcfi. Qjefte lettere erano 
foferirte da Ricciardo StrangajGio- 
vanni Cheine , c Giovanni Fenvic- 
co. Il Sovrafcritto era diretto à 
'Ricciardo Afli Rettore , ed il detto 
Afii inoltrò la lettera ad Pcnun- 
- ' dante 
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eiante al Tuo ritorno da Parigi à 
Sant’ Omero» e gli dille , che le 
lettele dirette al Padre della Chai- 
fc erano portate da un melTaggiere 
à porta, che hà avuto otto Reali, b 
pezzi da otto » come il Dcnuncian- 
tclià faputo dallo fteffo Arti. Equc- 
fto MelTaggiere era un Tamburi- - T" 
no della Città dì Sant’Omero. 

Giunlè un’ altro plico datato dal- x j ^ 
li dicciotto di Dccembrc 1677. nel , , 
quale lì diceva , che il Generale 
della Società de’ Gieluiti aveva (dit- 
to da Roma j aveva deporto Ric- 
ciardo Stranga daJT Ufìcio di Pro- 
vinciale, c che l’ayeva conferito à 
' -Tomafo Vite > detto altrimcnce 
Vitebreadoj e commandava al nuò- ' 

vo Provinciale di far predicare il • 
Padre Georgio Conierò , il gior- 
no di San Tomafo di Cantorberi 
nella cappella della Congregazione . 
del Seminario lnglefe contro il 
giuramento di fedeltà , c d’ubbi- 
dienza , e che ordinava di più che; . 
follerò i Padri efortati di riconof- 

’ ” - cere 
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cere quello nuovo Provinciale, che 
farebbe flato sì fervorolo ad avan- 
zare i progt erti della Religione Cà- 
tolica in Inghilterra che il fuo Pre- 
cedere e che non lafciarcbbe paf- 
farc occalìoùe veruna per far riufei- 
rc quello dileguo. Quella lettera 
era diretta à Ricciardo Arti, che la 
riceve, e la communicò al Denun- 
cianteverfo li ventiquattro di De» 
ccmbrc. « •' ' • .. » }■'. 

Vifù un’altro plico datato dalli . 
ventilei di Decembrc , . nel quale 
Tornalo Vitebreado , Ricciardo 
Stranga, Giovanni Cheine, Balìlio 
Lanvorgo, Giovanni Fenvicco, il 
Padre Grai,i Padri Aicorti vecchio, 
e giovane, il Padre Mico , il Padre 
Bcogelielda, il Padre lrelando , if ; 
Padre Biondello, il Padre GenniC- . 
fone , en altri della Società com- 
jnandavano à Ricciardo Arti , ed 
àgli altri Padri di Sant’ Omero di 
fcrivcrc al Padre della Chaiie , che 
i .foyradetti Padri li erano ragunati 
ppr trovar mezo di far’ uccidere il 


‘PROCESSATA. 

Rè 9 e fua Altezz* Reale , fc non 
corri/pondcvano alle loro fperan- 
zc » Che non dando il Rè campo 
veruno di Operare » udrebbero 
ogni diligenza podìbilc per farlo 
morire , affinché non impedire 
l’cfito de’ loro difegni : e che fc non- 
avefìfero trovato mezo per farlo 
morire, lo fai ebbero /cacciare dal* 
Regno. Il* Denunciarne ha .vifto 
quell.! lettera nellr mani di Ric- 
Ciardo Adi , e l’iià pregato di voler-, 
gliela lafciar leggere j mà Ricciar- 
do Adi gliela lède egli Aedo nella 


fua Camera li. due Gcnaro. 

Nelle (lede lettere dclli ventifei di 
Deccmbrc vi era fpccificato che Ni- 
colò Biondello era ftabiliro con 
palanti del Provinciale Ordinario 
di Neugatc per vifitarc li prigionie- 
ri' condannati, e ricondurli alla fe- 
de, e Religione Catoliea Romana, 
e per iftruire la gioventù nella Cit- 
tà di Londra. Vi fono luoghi fidi 
per ciafcun giorno della fettimanS, 
dove infegna alla gioventù dottri- 
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nc'fcdiziolo > c co 
reffi della Sagra Maeltà del Re 
d’inghilterra »- e dà una certa Com- 
ma di danari a’ parenti, che fono 
poveri per far Toro animo à man- 
dare li loro 'figlj alle Tue iftruzioni. 
Cib era contenuto nelle dette let- 
tere , ed è flato indi praticato à 
Londra. 

Un altro plico venne à Sant’ Q- 
mero per Ricciardo Adi dall i parte, 
di Tomafo Viicbteado , di Giovati- 

* C» 

ni Cheinc , ed altri della Società^ 
Quello plico conteneva varie let- 
tere Ccritte dalle dette perfonne, e 
da altre. E trà tutte quelle lettere 
vene era per il Padre Srapletonc 
Procuratore della Cafa di Brufelle, 
affinché perfuadefle al Padre Con- 
• fcllorc del Duca di Villaermofa Go- 
. vernatore dc’Paefì Badi Spagnuoli 
divertirlo , che il Rè della Gran 
Bertagna non aveva intenzione di 
dar toceoi fo al Rè di Spagna, vo- 
• fóndo rimanere ncunale, (in che 
folle ruinato dal Rè di Francia* Non 
, - ... . clTcndo 
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ntrarie agl’ iute- 
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offendo tal lettera fuggellara , Ric- 
ciardo Affi Rettore in quel tempo 
di Sane’ O nero la vidde , ed il De- 
nunciarne l’udì leggere. Era di più 
ordinato in tal lettera > che fc il 
Confeffore non era difpofto à fo- 
disfare Stapletone , fi rpediflfero fu- 
bito Corrieri à Madrir per riferire 
tal negozio^ al Padre Stiimano, ed 
alt’Arcivcfcovo di T ovamo in Irlan- 
da r eh’ era allora à Madrit, affinché 
SuirnanQ » c rArcivefcovo afiicme 
dattero conrezza al Rè di Spagna 
di quello , c dell’ afcvifo dato al Pa- 
dre ConfelTorc del Duca di Villaer- 
mo fa , e che l’avyeruflcro altresì 
d’appoderarfi di tute \ gli effetti de’ 
Mercanti Inglefi in tiitci li Tuoi Do* 
txiinj , perche rifultarebbe à gran 
pregiudizio al Regno di Spagna» 
- le li trafportaffero altrove, com’ e- 
rano fui punto di fare. Ed affine 
d’elTerc creduti più agevolmente 
procurarono lettere da uno, chiama- 
to Fonlccca , altere fiate Agente à 
“Londra, Fonlccca fece una let- 
• . cera 
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cera tale , quale eglino vollero, c fìw 
mandò à Sant’ Omero per edere, 
approvata da’ Padri , e portata* in I C— 
pagna. La lettera era molto Junga y , 
e vi erano anellazioni grandi] con- 
tro li Mercanti Relidenti nelle Ich*, ; 

. ,. 1 > ■ • f 

ro fattorie circa le macerie fovrà- 
^dette. Vi erano altresì lettere per. 
Daniele Armltrongo à.Valladolic, 
per Giovanni Crollo à Madrit, nell&. 
quali V venivano pregati di confir- 
. mare quell’ affermazione fatta, od;: 
à farli da’.Padri Inglef , eda’ Padri, 
del Seminario Inglcfc di Sant’Omc-- 
ro , da.Stapletonc , e dal Fonfcca. 
Agente di Spagna > che Uà adeflò à : 
Bruges in Fiandra. Tutte quelle let- 
tere èrano datacc dal primo , ò le— 
**678-, condo del Mele di Genaro * fccon- . 
do lo Itile nuovo. Il Denunciarne le, ' 
> hà ville tutte à Sant’ Omero. Nelle 
v due ultime lettere per li Padri di . 
Spagna cioè Daniele Atmltrongo, 
e Giovanni Crolfo, Vi era ordine, 
clprcdo , che fe il primo nonpo- . .. 
leva andare à Madrit , mandarebbe & 

— f fs*' - 

' .. là.; 
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la fua anellazione à Don Giovanni 
d’Auftria . fi mandarono per il por- 
to di quelle lettere ducento lire Ince- 
line in lettere di cambio al Padre 
Suimano, ed a’ detti Padri Inglelh 
Quando le letterei che contene- 
vano quello negozio Vennero d’In- x V li 
ghiJterra à Sant’ Omero » Edovardo 
Nevillo > eTomafo Fcrmora. diire- 
ro, che non] volevano lafciar mo- 
rir' in ripofo quello Ballando Nero, 
per il quale intendevano il Rè d’In- . 
ghiltcrra > c «he fendo flati da elio 
dcluli erano rifoluti di non fervir- 
fene piu. 11 Dcnùnciantc eh’ era vi- 
cine# dille : che cofa farebbe > fe il 
Duca non era loro più favorevole. 

Il fuo paflaporto, dittero eglino > è 
fatto, fe notiamo, che non ci fer- 
va, e ci alfifli. Il Dcnunciante hà udi- / 
to quelle parole li tre di Genaro 
doppo mezo giorno nella Biblio- 
teca de’ Giefuiti di Sant’ O- 
mcro. 

Li quattro di Genaro 1678. fe- 
condo lo llile nuovo furono man- x vi se- 
date 
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date letrcrc da Ricciardo Adi , Edo- 
vardo Allo, Edovardo Nevillo,Car- 1 

• • i 

10 Petets , Michele Contcftabile,Vi- 
liamo Busbi > Giacomo Giamone, j 
Tomaio Fermora Gicfuiti del Semi- 
nario Inglcfc di Sant’Omero, di 
Francclco Viliamo Rettore, e Mae- 
ftro de’ Novizj di Vanonc , il Ba- 
ronetto} Giovanni Varnero, detto ! 
altrimearc Chiaro . il Padre Sancio» 
detto alrrimente Dintlingo , al Pa- 
dre ConfelForc dell’ Imperadore per 
avvertire Sua Macftà Imperiale, che 

11 Rè della Gran Bertagna aveva 
cofpirato la ruina de 5 Collegati , c 
maflìme quella dcllTmpcro diGer*- 
mania , e de’ Prencipi Catolici , che 
ne fono le Mèmbra , che aveva - 
eccitato fotto mano la rebellione 
d’Ungaria contro Sua Macftà Ira- 
penale , ed aveva mandato danari 
alliRcbelli per ioftcnerela lororc- 
bellione j aveva folo difegno di fai: 
vedere , che poteva avanzare il 
Prencipe d’Orange fuo Nipote e 
farlo affoluto j che perciò farebbe 

flato 
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flato bene d’avvertirnc gli Stati 
d’Olanda. Quelle lettere ch’crano 
jfcrittc in Latino fono fiate lette» c 
rilette dal Dénunciante.Tutre cjue- 
ftc lettere furono portate da un 
Frate Laico Fiamengo, e fendo fui 
punto d’dlere portate, un Frate Lai- 
co; chiamato Gcorgio, diflc , che il 
Prencipe d’Orange era più capace 
d’andar’ alla cerca de’ pomi , che 
di far P uficio di Generale d’Efcr- 
cito. - - 

Altre Lettere datate dal primo xviii, 
di Gcnaro 1678., fecondo lo ftilc 
nuovo arrivarono li verni del Mcfc 
di Genaro à Sant’ Omero dalla 
parte di Talbotto Arcivefcovo di 
'Dublino in Irlanda, nelle quali vi 
era, che i Padri della Società erano 
molto appoili à difporrc il Popolo 
alla rivolta per difendere la. loro 
libertà, , la Toro Religione , e per 
ricuperar’ il Regno: E che fe il 
Parlamento d’Inghilterra , che fi do- 
veva ragunare » fi univa col Rè per 

d ichiararela guerra alla Francia > vi 

Ti..:' , • T ’ T ’ ' era _ 

• —— 
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tra un luogo aperto per far entra té 
l’armata di Francia in Irlanda , ogiii 
volta che farebbe {limato bene dal 
Rè di Francia. Egli configliava di 
più a Padri della Società di Sane’ 
Omero d’agvcrtirne il Padre della 
Chaife , ed altri Gieluiti , che par- 
lavano al loro Rè. Pofeia che il Rè 
della gran Bcrtagna: ( diceva egli ì 
e difpcilo à*p;glùre quella r dota- 
zione^ e non darà orecchio a’dif- 
corfì di quegli ichc non i (ti mr ran- 
no quella guerra utile alloro in- 
tcreflì. Quinci lì pregava di non 
perdere il tempo , perche Boccalo- 
ne preferite era-favorevole , oche 
non vene farebbe mai un’altra. Il 
Denunciarne ha veduto quella lette- 
ra, LiPadrf, fecondo Uconfeglio 
»dclBArcivefcovo tarifferò à Parigi 
< al Padre della Chaife ; fecero por- 
i tace le lettere da Edovàrdo Nevil- 
1© ,^e Viliamo Busbi , che le diede- 
ro nelle mani del Padre della Chai-; 
fc. I Detti raeffaggicri , eh’ erano 
Gicfpiti , tino Prefetto delle Claflj, 

et altro 
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(t tel’alcro Procuratore del Seminario 
ni-, rifpofero » come pria,à qUeftelct- 
ji tcrc con ogni diligenza potàbile, 
li ■ e-fi fenile col mezo loro à Tomafo 
ìt Viccbrcado Provinciale , ed à Rie- 
ia ciardo Afli Rettore di Sant’ Omero, 
ir- Il Denunciarne non può ‘dire cofa 
ti veruna della lettera (cric ta al Pro- 
) vinciale, mà per quella d’Afli égli 
a- dichiara che diceva , «che il Padre 
il* Generale della Compagnia di Gic- 
a* su contribuiva Ottocento mila feu- 
n« dì > che dovevano eflcre pagati il 
Mi niefe di Giugno feguente ceche Sua 
o* Santità non mancarebbe di rim- 
ile borfarli fubito > che tal gloriofa 
il imprefa .farebbe in parte avan- 
e« zata. 

io Giunfe à Sant’ Omero un plico , 
gi diretto à Ricciardo Afli Rettore * 
ir* del Seminario Inglefe. Non fi ri- 
il* corda prccifamence i] Denuncian- 
e* te del giorno d^lla idata della detta 
i- lettera. Mà (lima ch’era fui princi- 
0 pio della ragunanza del Parlamen- 
ti tp » pecche vi erano idifeorfi del 
w - * » — - - — — — - — -, 
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Rè , c del Cancelliere , ed i parerà 
■del Parlamento , che fi volgevano 
in ridicoli con ilprezzo dei Re , $ 
delle due Camere del Parlamento, 
I Padri > e gli Seno lari le ne burla- 
vano, li tradulFcro in Francefe, e 
li prefentarono al Governatore di 
Sane’ Omero , che li mandò ai Rè 


fuo Padrone, Quelle lettere parla- 
vano d’un’ Imprpfa d’uno chiama- 
to Picheringo frate laico , che fi era 
pollo in imbolcata per dare una pi- 
ilollertara al Rè d’Inghilterra, men- 
tre fpaflfcggiarebbe nel Parco di 


San Giacomo, c clic farebbe difeo- 
fto da’ Tuoi Gcntiluomi , ed altri fc- 
tìuaci , mà che non elTcndo la pie- 
tra, del focile polla bene, aveva dif- 
ferito l’imprefa ad altr’ occafione, 
che fe aveife fatto il colpo, ed avelie 
perciò (offerto , fi farebbero dette 
tré mila Melfe per la falute dell’ a- 
nima Tua» Quelle lettere erano -foC- 
critteda Tomaio Vitcbrcado. La 
lettura di quelle lettere pofe in gran 
coftcrnazione i Padri del Semina- 


nano 
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er^quanro-boteva ri-^> 
Altare dalla negligenza di Pjchc- 
ringo. - Il Dcnunciante le lcfle al fi- . 
ne di Genato , cd i pareri del #ai> 
lamento , li difccifi del Rè, c quel-" > 
li del Cancelliere compoftc , c 
volte in ridicole ai mefe di Fc- 

«I 

braro; • ■ / v ' 

Li ventinove ’di Gtnaro il De- XX 
nuuciante chiefc al Tuo Gonfi flòre, èf\ 
fc poteva tènere li v^ntinovc di Gc- 
naro come mu vigilia per digiuna- 
re. li Confefiorc pfpoie , che pi- 
gliavano quel giorno per li nove 
di Fcbraro fecondo lo itile nuovo, 
li Denunciarne chiefc la ftefia co-. \ 
fa per li nove di Fcbraro. Il Con- 
fc (Tore s’informò da elio perche, 
chiedeva quello ; ed egli replicò» 
per il martirio del fu Rè. Il Rè 

morto , dille il Gonfcffore noh è 

• % \ %. • 

Rato martire , mà Eretico. Non 
era , aggiunfe egli , figlio del Re 
Giacomo , polciache Anna di Da- 
nimarca lcbbe dalfuo Sarto. Que- 
fto ConfelTore c Gicfuita, c Prcfet-f 

Top». Il» Cc to 
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to della Società > e lì chiama Cado 
Peters. <$•> ■ % -ì •- 
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Il primo di Fcbraro dello ftile 
miftvo vennero lettere fcritte da 
Tomafo Vitcbreado > Giovanni 
Cheine, Giovanni Fcnvicco , dal Pa- 
dre Irelando, dal Padre Mico à Ric- 
ciardo Afli Rettore di Sant'Ome- 
ro , in que’ tempi afflitto dalla po- 
dagra, ed a’ Padri Inglefi, che colà 
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Hanno j e quefte davano loro con- 
tezza , che avevano mandato Valia- 
mo Morgano in Irlanda per vedere 
com’ andavano le cofé , che afpetta* 
vano il fuo ritorno fui fine di Mar- 
zo feguentc , c eh’ era partito li ven- 
tifei di Genaro e che gli avevano 
dato iftruzioni per difporre qitàl- 
che negozio > ed animare i naturali 
del Pacfc ad imbrandir l’armi per la 
difefa della, loro Religione * e della 


loro libertà. Il fuo Compagno era 
il Padre Lovello , che andò nelle 


parti Settentrionali d’Irlandà per 
vedere i Padri della Società, e por- 
tò loro due mila lire pcj; dar lo-i 
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ro Coglievo ne’ loro bifogni urgenS 
fi > c ne pronnCe loro quattr’ altre 
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mila 

cofa. 
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Un* altro 



ico 1 datato dalli* un* x XI il 
deci di Fcbraro dello ftilfc nuovo 
del mille , e fei cento Ccttant 5 otto* 


gìunCc dallà parte di 



Vite- 




breàdo » del Padre Mico , del Padre 
Irelando , del Padre Arcorto > ed 

1 • l’II z' • % |*t - i r* -* 1 * 


alni della focietà di Londra. Eglino 
davano contezza de’ progredì, che 
fatto avevano nelle Provincie di 


v' 




Bcrca,^ d’Osfortc , e d’Eflèx , col 
perfuaderc a’Catolici , eh’ erano 
Gicfuiti in voto di contribuire alla ri- 
bellione 'dir landa , c di trattare, e 
fomentare la guerra Civile in que-j 


fto Regno , in cafo , che la Francia 
ròmpeife coll’Inghilterra j eli 5 egli- 


V 


no avevano ricevuto lettere di Scò? 
zia * dalle quali intendevano , che 
voleva il Popolo opporli al Duca 

«• v i i il \ i* t : 


di Lòderdalla > ed à quegli , che vi 


mantenevano il partito del Rè J che 
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avevano fatto ogni sformo , elfi 
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diserto ,'c che lo ricevettero , che 
s’attribuivano à gloria grande di 


porre ip atto una sì bella imprefa* 
31 Denunciarne hà letto quello pii- 


^ ^ 
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co lettera ; j|ct lèttera.* 

I Padri di Sant’ Omero , cioè 
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Ricciardo Afli Rettore , Edovardo 
Allo, Edovardo Ncvillo ,cd altri del 
Seminario Inglcfe di Sant’ Q mcr ® 


icriflero à Tomaio Vitcbrcàdò , ed 


agli altri Padri. Scrivevano in que-» 
ila Lettera , che pareva adelTo , che 
fi governava il loto dileguo cogli 


Iv fteflì mezzi , che impiegato àveva- 
||no per la rtiina del Rè morto j e che 
Come non fi poteva clequire lenza 
' ' A ito^- (angue » d’ambe le ; 


• v 


pereto non bilognava 
Li priegavano nello 
di feguire , c porre 
■ che fi ave- 
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va di uccidere il Rè e di far altresì 
morire Sua Alrrczzt Reale , (c que- yfl 
fta non li fodisfaccva , remenda, 
che nè raen’ uno d egli Stuardi folle 
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d’umore d’entrare ne- loro dife- 
gni. Eglino davano '-in quella lettera: 
iihuzioni a’ Padri per fqui trinare; 
le difpofizioni di Sua Altezza Rea-; v 
Jev Quella lettera era datata dalli: , 
dieci di Fcbraro dello itile nuovo, c 
fùloferitta dalle indette pedone in. cffgji 
prefenza del Denunciarne, che la. 
compofc per eflS fecondala loro . 
direzione. Il Dcnundanre sà bene,, 
che quella lettera fu portata in - 

ghiìterra dal Padre EvenYfhp vi era; Y 
allora. 

Tomafo Vitcbre&do , Giovanni.-* 

Cheine, Bafilio Lanvorgo, Ricciar- ’ . 
do Pctcrs, Giovanni Fenvicco , il 
Padre Irelando, il Padre Arcorto, 
il . Padre Matteo llritone , il Padre 
Tomafo llritone» il Padre Gcnnifò» 
ne, il Padre Simonto > che è appar- 
tenuto per qualche tempo alla Ca- 
la di Sommcrfctto ». rilpofero alle ^ % 
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•dette lettere dclli dieci di Febraro 

• • . •* 

Itile nuovo. Quella riCpofta era da- 
tata dalli venti di Febraro Itile vec- 
chio, e fu foferitea da cflì tutti. Ed 
era diretta à Ricciardo Adi, ed agli 
altri. Quella dava contezza, che 
avevano trovato che il Duca era 
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. buon Catolico, Mà che aveva tant* 
affetto pc/ il Rè , che fi ftcntareb- 
be adifnpegnarli in quello difegno,. 
E'cbe Te gii veniva propofto , fi tro- 
vavebbero non folo frustrati , e de- 
lufi nelle loro fperanze, mà anche 
dei fuo favore. 11 Denunciarne hà lec- 
quefta lettera nel mefe di Fc- 

• 4»-' ' 
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del 
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uh Frate Laico del 
chiamato Georgio 

Fiandra per portare a’ Gielui- 
I nglefi ; che vi (tanno , una lettera 
di Sant* Omero, datata dalli venti- 
" ’ T?L 'raro dello Itile vccchiòw; 

in ^quella della leu 

veati de l mefe di Febra* 
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ro dello Itile vecchio. Il detto 

• 4 > « *» —, 

Georgio arrivò li ventiotto di Fe- 
braro dello itile vecchioTTl primo 
di Marzo dello itile vecchio li Gie- 
fuiri di Gante avvertirono li Padri* 

■ ‘ * 1 . ~ ^ 

che avevano parlato di quello ne- 
gozio col clero Secolare v e che 

avevano ipcrimcnfato eh’ erano 
persone , che fi piacevano à vive- 
re in pace , ed erano di/pofti ad 
ubbidire a’ loro Prencipi. Toma-; 
fo Vitebreado c gli altri fecero lo- 
ro rifpofta li dieci di Marzo delle 
Itile vecchio, che il Clero non era 
che Canaglia , chc non aveva nè lo 
fpitito $ nè l’animo , di maneggiare 
Vidifegoi sì rilevanti ; che pregavano 
Ji Padri di Gante , e di Sant’Ome- 
ro di far’ animo pofciache li loro 
affari s’avanzavano bene in Ifco- 

zia, ed in Irlanda * e che il colpo 

* ■ ~ ’ «*■ » 

fatale doveva con ogni diligenza 
poflibile elTer dato al Giovane negro 
à Vircallo. Il Dcnunciancc hà let- 
to quelle lettere , che venivano 
ledete à quelli di Gante > c quelle 
• C c, 4 c he 


— f 
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Inglefc di Sant’ Omero. Si faceva 
loro lapcrc*chc Viliaroo Morgano, 
ed il Padre Lovcllo erano dintor- 
no d’irUnda, celie riferivano , che 
doppo dieci giorni di commando 
gl’Iilandefi pigliarebbcro le armi 
lino à venti mila fantaccini# è cin- 
que mila cavalli, che farebbero en- 
trare Tarmata di Francia nel loro 
Racle, fc fua Maeftà Criftianiflima: 
lo defiderava. Che il Padre Lovcl- 
lo riferiva » che nell’ Irlanda Set- 
tentrionale quindeci mila uomini 


si-fantaccini , che a cavallo piglia- 
rebbcro, le armi , eh’ erano periòne 


molto pazienti, mà molto rilbluti 


Che il Duca d’O.rmondp Vice Rè 
d’ir landa- era in una gran coftcrna- 

ieione 


zione 

Catolica Romana lì fortificava sì 
bene in quel Paefe, che vi erano 
perfòne , che in virtù del Breve del 
Papa datato dal primo d’Ottobre 
mille , e fei cento fettanta tre, ave- 
.vano pigliato fee rete e orami dìo ni 
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*dal Generale dalla Compagnia. di 
Giesù , e che fendo la tcbcllionc^ 
aperta, avevano rifoluto*di trucida-. 4 : 
ic anche un altra fiata li Precettan- 
ti. Indicava il Provinciale in tali 
/lette réTun» raguhanza Generale, 
che fi doveva tenere à Londra , c - 
; commandava a’ Padri oltre il mare 
di trovarvi fi. IL Denunciarne hàlct-- 
to quetta lettera nel mefe d’Aprile* 5 
e fi e vifto -commandare d’affidereV 
alla ragtmanza ,< come un'Inviato 
d’un Padre, ad un’altro Padre. 

XXVI li Ih virtù di tal Gommando iP 
Padre Varrcno Rettore di Liege, 

? - Tomafo Predone il Baronetto , il 
- Padre Marfo Rettore di Gante» il 
> - Padre Viliamo Rettore, e Madro, 
HHH.de’ Novizzj di Varcone , Giovanni 
Varnero Baronetto, Roberto Bret- 
to Baronetto , il Padre Paolo, Edo- 
vardo Ncvillo tutti tre del Semi- 
nario Inglcfc di Sant’ Omero , ed ih 
Denunciarne vennero à Londra 1& 
ventiquattro d’ Aprile mille, e fei, 
cento fctttanc’ otto dello Itile nuo- 
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li loro numero eia di nove ò 


• podagra. Si ragunaronó all* ofteria 
^ di Vitcorfa nello Strande con To-- 
! { mafo Viteb-rcado , i Padri Arcorti 
I vcccHio>e Giovane Giovanni Fcn- 

l vicco , Bafilio Lanvorgo * Viliamo 
1 p Moigano , Giovanni Cheine , il 
Padre Lovello , il Padre Irelando» 


il Padre Grai 


gà% il|^§|fe Mico 
ed ahri fino al numero di cinquanta 
Gicfuiti. Gettarono in quello capi- 


tolo un modello de* dilegui della 
Compagnia» c delibarono il Padre- 
Giovanni Cari , che vi era , per an- 
dare à Roma in qualità di Procura- 
tote. Il Denunciarne era di quello 
Capitolo, che lì tenne il mele di 


po, eh’ ebbero lajfciato Polleria di 
Viceorfa , lì divifero in molte trup- 
pe. Alcuni lì trovarono in cala deh; 
la Signora di Saundero in Vilde- 

• Cc 6 ftret- 
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Arce i o , gli alni in cafa della Signo- ; 
ra di Fenvicco alla cafa d’Airc in 


« a 

à , 1 




I 


*2 


Dturilana, alni in cafa del Signor’ 
Irelando, in RùlTclftretto vicino di' ’ jj 
Convcnrgardcn ,.edin altri luoghi. ' 


Ciafcuna truppa era comporta di 
cinque, òfeipetfone, e congiura- 


‘ * A 


rono tutti la morte del Re. Perciò 
fi diedero contezza di compagnia in 
compagnia, drilc loro opinioni fui 


modo di far riùfcire tal difegno, c ; 
tre, ò quattro giorni dòppo il De-. 


nunciantc ic ne andò à Sant’ Omero 
co’ Padri, eh’ erano venuti d’olire il 
Mare. • 

Li dieci di Giugno dello ftilfc 


nuovo Tomaio Vite venne à Sant’ 
Omero per viiitarc 11 Gollegj di 
Fiandra, e di Germania, e li undeci, 
diffe al Denunciarne ,. ed àRicciar- 


» 


do Arti Rettore, che iperava di ve- 
dere il briccone di Viteallo ( con 
che intendeva il Rè ) ipedito in 
molto poco tempo : Che la Com- 
pagnia non doveva temère già che 

.licdeya, tutte le cofc ficure * c 



dava. 
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diva orreeckio alle doglianze che 
fi facevano contro- li Padri ; che fe 
il Duca voleva in modo alcuno 'fe- 
guite le veftigia di fuo Fratello , il 
iuo partapoyo- era preparato.pcr. 
mandai lo à dormirci 

Li tredeCi di Giugno Tomaio. 
Virebeeado dille al Rettori dcjl5 
Coliegia'di Sant’Omero , che un 
Miniftro della Chiefa ■ Anglicana, 
aveva tradotto maliziofamcnte in. 
Iflglcfe la Morale dc’Gieluiti, à.fine. 
di renderli odiofi al Popolò ; e 
chicfc al Rettore, le firmava chc;l 
Dcnunciante lo conofcelfe.il Retto, 
xe domandò il Denunciarne , che ; 


aveva udito tutto , fendo alla porta, 
della Camera del Provinciale. Scn* 

4 ,, 

do il Dcnunciante entrato , il Pro* 


vinciale chicle , fe conofccva Patir 
tore della Morale dc’Gicfuiti II 
Pcnqnciahte dille che conofccva 
la, fua perfona', màche non fapeva 
il fuo nome. Il Provinciale gli. 
chiefe , fe voleva bene dccigncrfi** 
ed incaricarli d’uccidere , od attofe 





. 


ficare. 


V. 


6i L’INQVISIZIOME 

ficare quefto Autore y cd il Denun- 
ciarne (è ne incaricò. Il Provincia- 



le gli promife cinquanta lire di ri» 
compenfa, e gli commando di ri- 
tornafene in Inghilterra. Il Denun- 
ciarne dichiara di più, che nello 
fteffo tempo il- Provinciale dille 
Bella fua Camera , eh' egli > c la 
Compagnia di Londra farebbero 
trucidare il Dottore Stcllinftretto, ^ 




e Paolo, che è l’autore < J -* 
tolato Sjnopfìs- 
Tevanocontt 1 ’ effi* 


. Lo ftelTo giorno trovandoiì Rie- 1 
ciardo Afii Rettore di Sant’ Omc- 


ro..qucHa (era ^ tormentato dalla po- 
dagra, e dal male di pietra , deli—/ 
derò d’abboccarfij col Denuncien- 
te , c gli diiTc , che il Padre Varre- 
na, che è adeflo Rettore del Collc- 
j*i«> de’ Giefuiti à Liege, iendo Pro-' 
c itatore di Parigi , racconcino alla 
Chkfa Romana il Cancclh’erc Mi- 
cio, quando fu fui punto della mòr- 
te. Le domande , che il Denuncian- 
tc 


faceva della Ducheffa diorco fi- 


4 * 



PROCES$^fp _ v 
glia di quello Cancelliere, e della 
iua morte, eh* ella hà concomirat<$|!!^ 
con alcuni fcntimenti di Roma,, 
diedero campo , e motivo* à cal di- 
chiarazione. Avendo Alti fatto 
quella dichiarazione il Denunciati* 
te dilTe , che non aveva maf udito 
parlare della Convcrfionc del Can^ 
celliere Hidc. Ripigliò Alli dicen* 
do, che fapeva per certezza, che que- 
llo Cancelliere era Rato converti- 
tq dal Padre y arrena, La mattina 
- «felli venti tre di Giugno fecondo 
lo Itile nuovo, ebbe il Deiumciante x>cxi] 
ordine di partire fubito per Cales, 
c di pigliar colà la barca di paleg- 
gio per andare in Inghilterra per : 
ubbidire a’ commandi de 1 Padri di 
Londra , e di ftar vi , finche ticc- 
velie dal Provinciale un’ ordine 
contrario. Il Provinciale diede ai 
D enuBciantc quattro lire per le fpe- 
fc , e gliene promife ottanta per li 
fervizj , che già refi aveva , fiali in 
Ilpagna, od altrove. Il Denunciane 
te dichiara , che ubbidirà quell' or- 

"V" . dine 
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dine, e pani la notte per Cales. Vi 
trovò qnattro Giefuiti, che avevano 
avuto ordine d’andare à Londra* Il 
Venerdì Ventiquattro dello Itile; 
nuovo li pofero ailìcmc nella bar* 
ca di tragetto , ed arrivarono fcli- 
c.mcntcà Dovre il fabbato matti- 
na , dove il Denunciarne incontrò» 


Giovanni F.envico con otto Stu* 
denti, che conduceva à Sani' Ome- 
ro. Li quattro. Giefuiti , Giovanni. 
Fcnvicco, che aveva pigliatoli no- 
me di Tondone, ed il Denunciane 


te pigliarono la carrozza di Dovre 
alle undeci, ore , ò mcao giorno. 
La carrozza fà fermata k Barcone 
diftantc da Cantorbcri lei miglia» 
Li Vilitatori di Bartone , che l’a- 
vevano fermata , pigliarono una 
Scatola di Giovanni Fcnvicco > ed 
avendola aperta, vi trovarono ufi- 
ciuoli, pitture, imagini, ed agnus 
Dei» che il Catcchifta Biondello 
doveva dare, a’ fanciulli. per i/pi— 
gncrli à. venire alla fua fcuola , e 
falciarli catechizzare da cflfo.Vicra 

f " ■ - m i * . ~ 


quefto. 
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quello indirizzo .filila Scatrola: . 

• T ^ **• ▼ • - .»,• * 

Onorevole Ricciardo Biondello Sca * 
diete a Londra, Quella icattola è ri- 
ma (la confidata. Mà fc fi avelie ri- 
cercato nell: faccoccic di Giovanni 
Fcnvicco, vi fi farebbero trovate 
lettere , che contenendo la foftan- ^ 
za del difegno/comc il Denuncian- 
te gliene hà udito parlare > avrebbe- 
ro potuto coftargli la vita. Il De- 
nunciante non hà veduto nè letto 
tali lettere. 

Ricciardo Affi venne à Londra il XXXIII, 
mefe di Luglio con iftruzioni di T' 
Tomaio Vitebreadoi^chc c^nrcnaHHH 
vano, che le mille lire, ch’.crano 
Hate procurate dal Padre della Chai 
fe, ed erano allora nelle mani de* 

Giefuiti di Londra » follerò portate 
in Cafa di Vorlti banchiere loro>.e 
che Ricciardo Affi cogli altri Padri 
procurale di far acconfcntite Geor- 
gio Vachemano ad attolficarc il 
Rè > e che gli fi offiificro per quello 
diecimila lire. Ricciaadp Affi hà; 
dotto tutto quello al Dcnunciantej 
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66 LMNQVISIZIONE 
c gii hà moftraco le iftruzioni ferir* 
te come una memoria j e quella 
memoria conteneva : Uem dato da 
Tomafo Vitcbrcado per far truci- 
dare il Revcrendrflìmo Padre in 
Dio Erbetto Vefeovo di Erforte» 
perche quefto Vefeovo era flato 
elevato nella Religione Catolica 
Romana , e l’aveva indi abiurata, e 
che li Giefinti avevano giurato di i 
non perdonare ad alcun’ Apoftata 
dalla fede della Chiela Romana* 
Ricciardo Alli chicfc al Denunciane 
te , fe quello Vefeovo non era to- 
talmente oppofto a’ Carolici Roma- 
ni. Il Denunciarne rilpofe , clic 
non conofccndolo in modo, alcu- 
no, non ne fapeva niente. Allidif- 
fe allora : Le cofe fendo fui punto 
di mutare , fiamo in procinto di 
dare , non folo agli Apoftati , mà 
ancora à tutti gli Eretici , che fi fo- 
no opporti caparbiamente all’avan- 
zamento della Compagnia , ed alle 
proccditure ^lc’ loro Agenti per 
avanzare la fede, c gl’-intcrcflì dcl- 

--J'À la 


, I 
% 


■1 
ri 




* 





f PROCESSATA» 

. ■ * j • «. ' w ; < „ » 

la Chiefa Romana , una guitta ri- 
.,coinpsnfa della loro Apoftafia, e 
della loro infame otturazione : e 
benché il Parlamento abbia cafìfato 
l’atto ; per lo quale fi dovevano ab-" ' 
tracciare gli Eretici, gon lafciareb- 
. bero però di provare gli effetti della 
Vendetta de’ Carolici Romani* "3 V v>av‘ 

Il mefe di Luglio mille, e fei~ ** ’ 
cento fettant’ otto Ricciardo Stran- 

Ilvu ’j.*» ‘ L" , .Y.\ _ • \ • I v* s ^ 4^1 ;u f ? * > . *■ » s t 

ga il precedente Provinciale 'de* 

. Gicfuiti venne all* albergo di Ric- 
ciardo Afii , il quale , pria d’andare 
a* Bagni, (lava nella fteffa cafa, do- 
ve ftava il Provinciale * nuovo in 
cafa del fignor Sonderò > la cui Ca- 
fa fa una parte di Villofa in Vildé- 
ftretto. Trovando Stranga colà il 
Dcnunciante con Afii, lo pregò di 
andarli à vedere nella fua Camera 
in cafa del Signor Giovanni Grove 
in Giocftretto .vicino ‘dfConvcnt- 
> garden, Scndofi un po^&fermaro 
appo Ricciardo Afii fc ne andò. Il - 
' .Denunciantc fece lo fletto , feguì?: 
Stranga , ed andò alla fua Camera. 

ffSl* \ Stranga À 
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Strania inanimi il ìycnuniiantc 3.: 
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v -fecondate la Società, fieli’ cfccuzjo- r 
. nc de’ fuoi difegni* Poi gli dilTe,.' ] 

• ; che avevano guadagnato quatrordc» 
ci mila lire nell 5 incendio di Lon- 


Ripigliò Srranga > ch’egli, Gra/„ 
Pcmntone , e Battone Giehiiti , ed 
alcuni altri con Cheimaflo frate 

' " ' •*" i " •• • T? >• 

Fv » .• 5 



Seicento felTantafei, II Dcnuncian- 
techicfe, come avevano efeguita 


dia ’ , che fuccelTc Tanno mille , e 


quello grande, c famofo difegno» 



- PROCESSATA; 69 
fte » fminuirono l’ardore de! loro 
di(cgno; cchc nel raefe diGenaro 
* trovarono ancora Greeno, che fi 
poft nel numero j che per impe- 
gnarvi meglio Greeno, ch’era po- 
vero, uomo artivo , e proprio à tal 
dileguò j gii diedero trenta lire , e 
finfifro d’avere molti principj della 
Quinra Monarchia $ che (limandoli 
Greeno della Tua opinione , diede 
loro la cognizione di otto altri Mil- 
ienacj,chc dim odiar 0110 molto ze- 
lo! per tal djfirgno ; che li Giefuiti 
ebbero cura d’aver tutto pronto 
per il me(e di Febraro '/ pria che li 
Cittadini ritomaffero àLdndtaarà 
che Greeì^ li priegò di foprafede- 
re la loro risoluzione , almeno l’ef- 
fetto di quefta , dovendoli efeguire 
nel mezo dyl rumore per non c(- 
fere fcopcr/i sì agevolmente , oltre 
che il Rè , iylv egli diceva, ch’era • 
d'uopo d’nc&derc , mentre il popo- 
lo farebbe in tumulto per l’incen- 
dio della Città 9 non ri tornar ebbe à 

Londra > che doppo uno fminui- 

— mm — - ^*1 ^ W ‘ '' 


+.1 


mento 
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mento grande della pelle, che pia*’ . 
cendo molto quello Confeglio a’ 
Giefuiti , ed al Domenicano , i’im- 
prefa fu differita $ che poco doppo 
l’ode del Dragone verde li fofpctcò 
tutti, sì liRelì'giofi, cheli Millcna- , 
rj,e che nc furono avvettiti •, che dm 
bito doppo Grccno , egli altri odo 
Milicoarj furono podi in carcere/’ 

( non avendone Stranga detto la 
Ragione ai Denuncianti $ ) che all’ 
avvilo della prigionia di quede no- 
ve perfone, li Giefuiti , ed il Do- 
menicano fc ne fuggirono à Sant' I 
Omero , evi dimorarono -fino al 
mefe di Maggio doppo la morte .di j 
otto di quede perfone, pofciache 
Grccno morìàNeugatc. Che Fizo j 
Gerardo Giefuita lrlandefc,ed uno, 
chiamato Ncalo di JVitccapcllo 
fcriflcro à Stranga , ebe nc me»’ u- 

* no de’ Preti era dato nominato nel 
procciTo di quelle perfone, e che • 
'potevano ritornar con ficurrezza à 
j-ondra } . e che con taf avvifo par- 
tirono per Inghilterra v$rfo il fine 
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dei mele di Maggio , ed arrivarono 
à Londra al principio del mefe. di . 
Giugno : che celando lM'oro alber- 
ghi, cominciarono di nuovo àcon- 
fultar' i mezida impiegati in tal* 
imprefa, la quale era ftaca* mante- 
nuta, ed dammara dalla Compa- 
gnia in clFcnza di quelle pedone; 
Che rifodero d’uccidere il Re nel 
tumulto del fuoco , potendo il nume- 

10 della Beflia ejfer compito ( Sfanga- 
li pofeà ridere nel dire quelle pa- 
role ) Per evitare la lunghezza, difs’ 
egli al Denunciarne, noi guadaguai.- 
lìmo cinquanta, ò fcllanta II lande- 

11 per far l'opera : ed Edovardo E- 
verardo ebbe gran cura à conferva- 
re i noftri fuochi d’artifizio, cd à ri- 


durli in granate. Affine di celar me- 
glio il difegno li procurò ad Evc- 
rardo un luogo nel fervizio del 
. Re per aver l’occhio folla; munizio- 
ne , che lì doveva trafportare nella 
flotta per la prima Guerra Olande- 
defe. Si fece , continuò egli , una 
grand 1 imprefa Culla Torre , m* in 

.< • vano. 


y»eo*| _ 



temevamo altresì molti Francefi , la j 
cui fcdclrà provammo. Procuram- 
mo indi di porre le noil-re cofe in 
buono flato. Sendo tutto apparec- | 
chiato ,*ed iljlnogo , dove fi doveva' 
cominciare l’incendio , coperto 


di Vacchcro à ilare à Fanchurche- 
flrctto » Cheimafio il Domemi* 

* ^ * j » ’ _ _ • • v 

cano flette con clFo.lfiii Peninto-. 
ne > e Birrone , allogarono in cafa 
d’uno fpczialclnSoolana j Grai , e 
Fizo Gerardo in cafa’di JNeala à 
Vitccapello. Nealo fù uno di que- 
gli, che badavano al fuoco, che 
li trafporcava alla Torre per Tarac- 
ilrctro.In una parola,aggiunfc Stran- 
ga , fi confumarono fetteeento bal- 
le di fuoco. Scodo gli Operar j all* 
«pra , vi erano uomini , e donne 
defluiate à rubbare quanto potc-~ J 
vano. Una carte del furto fù co- I 


di pece. Srranga. mutò albergo al 
mefe d’Agoflo del mille feiccnco,. 
e feifànta lei , ed andò fottò nome 
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uh’ altra parte fu nafcofta nella 
Sommerfcrofa , come tele d’O- 
danda , c di Cambrai , Drappi fini» 
«duna fcatoladi gioie. Il Proprie- 
tario diede à coftoro quella fcatto- 
'la per tralportarla altrov.e , c porla 
in licuro» c commandò al fcrvido- 
rc d’andar con elfi loro. Coftorq» 
che lì erano fatti accompagnare da 
molti de’ loro aderenti , comroan- 
darono al fcrvitore di gettarli à ter- 
ra > il quale cernendo d’cflcre ucci», 
fo » le nc fuggì* Il maggior furto» 
che li fece dello fteflb genere di 
mercanzia fu di mille caratei , ò 
quattro mila grani di diamanti chiù- 
fi in varie carte per molti Orefici. 
Furono li Diamanti tralbortati ai- 

r *' . » i 

la prima occafione à Sant Omero. 
Il Denunciarne chiele à Scrahga, 
come li fidavano tanto ad un folo 
gioelicrej non effendovi alcuno» 
che abbia tante gemme in unoftef- 
fo tempo. Stranga replicò, che non 
lo poteva dire » roà che Capeva be- 
ng , che li Padri le avevano trova- 

Tom, II. Dd to 
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tc tulle dctte ( pcrfonc , le avevano 
■vendute in Fiandra quattro mila e 
cinquecento lite Sterline, ed erano 
flati regalati bene in OlborQO nell 
Ofteiia della Vibrazione per il con- } 
certo del ritorno del danaro, tl 


Denunciarne chicfc à Stranga ,_co- 
'tmc aveva ri fuoco cóminsiato. Gli 
lilpofc egli , che Ncalo andò alla 
fila Camera àmeza notte , e gli die- 
^e alcuni colpi per farlo levare , e 
che ilfuoco era acccfo pria che fof- 
fc veftito. Il Denunciarne s’infor- 
mò del numero de* fervitori della 
Compagnia , che vi furono impie- 
gati j e rifpofe che ve ne furono 
ottanta , od ottanta Tei. Il Denun* 
ciante gli chicfc , come il Re fc ne 
era fottratto. . Replico egli che vc« 
lamente fi era rifoluto d ucciderlo* 
mentre farebbe impiegato allo fpe- 
gnimcnto del fuoco, raàche non 
effendo certi delle intenzioni del 
Duca, che folò aveva qualche be- 
nevolenza per effì , ed ammirando 
d altrove l’induftria del Re, non.cb- 

.r - ~ bcro 
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bcro l’ardire d’ucciderlo. Mentre 
Ricefardo Stranga', ed il Denun- 
ciane parlavano affipmf , venne 
Dn’Gcnriluomo à battere alla porta* 
« terminarono ad un’ ora pria del 
mezo giorno tal trattenimento, 
che cominciato avevano à fc ore 
pria del mezo giorno. Il Denun- 
ciarne fé ne andò al Tuo albergo in 
Drurilana, 

• Ricciardo Afli , pria d’andare a’ 
Bagni nel mefe di Luglio , eonfcd 
per ordine del Provinciale col Pa- 
dre Arcorto > coi Padre Giovanni 
Fcnvicco, col Padre gelando, col 
Padre Cheine * col Padre Stranga, 
con Gcnnifone , coi Padre Biondel- 
lo, ed altri della Compagnia per 
ilpcdire nuovi corrieri in Ifcozia 
per avanzarvi la rcbcllionc , cd in- 
formarvi il Popolo che la ricula 
della libertà di cpfeienza era una 
troppo gran Tirannide , e che 
non potendoli confeguire tal liber- 
tà, cheiol ferro , era d’uopo pi- 
gliare tale ftrada. Con tal mezo, di£ 
— ~ Dd , f cro 
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ifcroi Padri ragunati ,• affievoliremo 
li Presbiteriani % 'e ]i Vefeovaii» JDl 
Denunciatesi trovato al tratteni- 
mento 3 ed hà udito quello dif- 
còrfo. . ' r- 


XXXVI. Nel mefe. di Luglio Ricciardo 
Adi andò a’ bagni perla fua poda- 
gra. Sendo il Denunciante nella 
« .1 fua Camera per pigliar licenza da 
cflò , e congedarli , il Padre Ac- 
"t / corro Rettore di Londra vigiunfe, 
e gli dille» che farebbe Una buona 
cofa, fe doppo i bagni poteva far 
qualche cofa nella Provincia di 
Sommerfetto » ed informarvi li Pa- 
dri della Compagnia de’ loro di- 
{ Legni. Egli, c gli altri lo - conlìglia- 
■ I xono à ritornare alla Città (ubico 




fatta la fua informazione* 





t. **r. 
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XXXVII- ^ primo d’ Agofto vennero lette- 
re per Giovanni Fcnvicco da To- 
maio Vitcbrcado Provinciale della 
Compagnia » datate (otto li venti- 
due di Luglio» nelle quali gli ordì- . 
nava di prefentare quindeci mila, 

‘ * ’• — “^iiicafo, 

• «che 
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che ne ricufalTc dieci mila. 11 De- 
nunciarne non può allìcurare > fc fi 
età già fatta tal ptopofizione alCa- 
valier Georgio , mà sàbenc , che il 
Cavatier Vachemano è (laro mol- 




to ; . re fiate in compagnia d’Afli » ed ha 

► vifto li quattro d’Agofto * le lette. * 1*78.' 
il re ferirte à Giovanni Fcnvicco. 
li Giunsero à Londra per Giova»* XXXVIII 

r- ni Fcnvicco . lettere datate dalli 

Ci cinque d’Agofto mille > e fei cento * 

DI fettant’ otto. Il Provinciale Vite- 

ài breado le mandava. Egli dava con-c 
di tezza a’ Padri > che fatto aveva la&ti; 

1* ' vifita della fua Provincia , c com- 

!i* mandò à dodeci Gicfuiti d’andar’ in 

a* Olanda per perfuadere agli Olande- 

:o lì , che il Ptcncipe d’Orange aveva 

* dileguo di farli Rè » e di mutare la 
t* forma del Governo. Quelli Mif- 

o* fionarj pigliarono accommiato da 

Ili. . Tomaio Vitebrcado Provinciale li 
ti- trent uno di Luglio giorno di Sant* . 

li Ignazio, Mà nonpaftarono Varto- 

]a ne per una dilgrazia , che accadde 

loro in iltrada. Lo Icopo di tal «j 
b< ■»; Pd ; miffionc 
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roiffionc era d'ifpiraie agli Olande* A 
fi una cattiva opinione del Prin- 
cipe d’Or angele di far loro imbran- ] 
> dir Tarmi contro ilPreneipe , ed it 
/• . Tuo partito.il Denunciarne hà Ietto 

0 . quelle lettere gli undcci d’Agofto 
>]■ nella Camera di Giovanni Fcn- 

• vifeCOé, ' 

^SiXlX.. Ùn’' altra, lettera fiotto li dicci 

d’Agofto. giunlc dall» parte di To- 

• , malo Vitcbrcado Provinciale per 
£*,:■ il Padre Biondello , e li Padri df 

’ Londra , nclji quale biafimava i Pa- . • 

, * dri di Londra , perche non Tavvifa- 

r 1 vano de’lpfio progredì fiulla propo- 
: fizione fatta , od à farli al Cava- 
V ghcre Vachcmano. Còmraandò lo- 
’ *>•.• f io di dirgli , come Taveva ricevuto,' 
in calo, che gli fo fife fiata fatta, c * 
che fe non gliele avevano fatta, che 
la faceflcro in breve, perche fi do- 
veva fare. Dava di più loro comez- 
za, che il Padre Irelando era giun- 
to felicemente à Sant’ Omero, dal 
quale aveva folo faputo , che il Rè 
viycv?> cpmc una perfona, che non 
• 'V : teme- 
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temeva niente 5 che fra tanto lì 
avvertiva d’clTerc vigilanti. Il Pa- 
dre Biondello, hà inoltrato quella 
lettera al Denunciante li dieci nove 
&A godo. 

Giunfe un’altro plico li quinde- XL 
^.ei d’Agolto da Sant’ Omero per il* 
Padre Giovanni Fenvicco dalla par* 
te -del Provinciale Tomaio Vite- 

t f • 

breado/ Vi erano in quello plico ~ 
lettere per il Padre Àrcorto , Gcn- 
nilonc, ed altri, le quali nonlòno . ;j; 
Rate lette dal Denunciami ; mà-hà* ' 
letto quella , ch' era diretta à Gio- 
vanni Fenvicco. Tomafo Vitebrea- 
do gli feriveva , che la figura 36^ 
farebbe sì afflitta) com’ era Rata la * > 
figura 666. e che fc il tofeo hon il- *\ 
pcdivailRc, il fuoco lo porcareb-. 
be fuori del mondo , non potendo 1 
la Religione Catolica^mai regnare, 
fenza che I. H. S. pigli alle quella 1 
flrada. Il Denunciante dichiara che . 
il numero 3 6j, vuol dire VeRmun- 
fter, ed il numero 666* Londra, eie • 
lettere I. H. S. lignificano li Gi&» 

D d 4 filiti,] 
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fuiti » fendo il loro legno ordì» 
nario. I 

Seppe il Denunciarne da Gio*. 
vanni Fen » icco , ed altri della Cora- 
pagnia, eh’ erano nella tua Came- 
ra} che li Gicfuiti avcvano in buone 
ienditc fcllànta mila lire ogni anno> 
c cento mila nc* banchi } le quali 
> A c ^ ; altri Padri della Cómpà- ' 
gnia anno /otto mano » ed à nome 1 
de loro amici ’impieftati à cinque 
per cento , che la rendita di que- 
‘fto danaro de’ banchi è impiegato 
per far pratiche, e che colla loro in 
intelligenze fegreye più di quattro . 
«ila lire , oltre che bifogna ogni 
gio’rno fpedirc corrieri , in che li 
fpendono fomme grandi di danari^ 
cd inoltre le nc tralporta una buo- 
na parte ne’ paelì Stranieri con lec- 
terc di cambio. Il Denunciante sà 

per le ftcflo , che una buona parte. 
*di quello e vero , cd è llato infor- 
noato da effi del rimanente in va* 
rie occalioni. Il che c molto danno- 
se fvaritaagi 0 /' 0 a j Rcgno 
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’ Il martedì cinque del mele d’A 
golìo, il Padre Ai corro, il Padre 
. Cheine , il Padre Fcnvicco * ed un’ 
siero della Compagnia , del cui no- 
me non fi ricorda il Denunciarne, 
diflero che il difegno loro era di 
liifciiarc una rcbdlione nel Regno 
d’Inghilterra, e neh Principato de' 
Gali. J1 Denunciarne conobbe bc- • 
ne da moire lettere > che ielle, che 
avevano pigliato tal rifolu^ionc. Il 
Denunciarne non fi ticoida più del 
giorno della data ma le vidde ai 
liiciè d’Agofto del mille, e fei cento 
fettanT otto» 

i Furono due MdTaggieri Ipcditix 
li detti cinque del mefe d’Agofto 
uno lotto nome del Padre Moro, e 
Taltro fotto quello del Padre Saun- 
dcro , altrimentc Bruno con iftru-. 
zioni per rimoftiare , come le folle- 
rò Miniftri non Conformili!*, agli* 
Scozzefi iconccnti d’imbrandir Tar- 
mi per difendere la. loro libertà di 
cofcicnza. Il Denunciarne hà ve- 
duto egli lidio > come il Padre Ar“ 
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• corto dichiarò loro (pvra quello 
jj. (oggetto glji ordini del Provinciale r i 
T ornalo Yitebreado -, e diede loro . { 
■' licenza* . . 1 * 

JiXl K, Eglino anno più fiate efaminato* 
ed cfaminano ancora chi fono que- 
gli , che ponno (coprir loto li fc«- 
gretidcl Re , la benevolenza de'* 
quali procurano d’acquiftarc col. 
danaro. Avendo faputo li fegreti, li. 
anno indi fatto fapcre al Padre del* .?■ 
la Ghaifcf*Il Denunciaste hà.vi**- 
(lo molte^ particolarità, come pre- 
tendono cièguirc i loro difegni , e., 
dalle quali li può giudicare , fe il . 
Rè hà maggior* inclinazione per la- 
pace, ò per la -guerra* Si fono fcr^ 
viti in ciò da uno, chiamato Smic- 
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tp , che /piava ogni giorno per 
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tutto verio Vitcilio ,-e mentre da-* 
lava il Parlamento verfo Vcftmun-i 
fler, ed il Portico, li detto Smitta 
hà detto* che temeva perle, e per. 
gli ferie tori del. Parlamento del» 
Confeglro del Gabinetto, che gli da^ 
yf no contezza di quanto li faceva* 
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Il Denunciami dice* piu dchc Cole- 
mano , < eh* era ' fiato pria Se- 
gretario della DuchciTad’ìor co, da- 
va à Sonito irruzioni particolari. . v . 

Il che hà fpefte fiate udito dire nel 
mefe di Luglio , e d’Agofto da 
Smitto > e dal Gicfuita Giovanni 
Gheine. ' ' -T* 

Li Gicfuiticfereitano molte arti X ir. 
nella Città. Eglino fono mercanti, 
fittoti di T abacco . Orefici, Sicrii^ IH 
tori. Gol mezo de’ loro Scrittoti 
fanno i beni di varie per-fone di 
qualità , ccòj mézo d’altri Scritto- 
ri (anno , c la loro Religione , e li 
loro andamenti. Li loro Scrittoti 
anno -molte pratiche nella Città di 
Londra , come il Denunciarne hà fa- 
puto da Giovanni Cheine al mefe 
d’Agofto. 

Il Venerdì nove d’Agofto un * • 

naeiraggiere efprcfto portò lettere L 

'dal Provinciale Tomafo Vircbrcav 

• i> 

do foferitte da’ Padri di Sant’ Ome- 
ro. Vi fi ralleggravano perche il Ca- 
viglie! Gcorgio Vachcraano fi era 

“ • “ì w Dd 6 incaj 
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incaricato d’attofficar’il Rè, e che 
oli fi era *promelìo quindeci mila 
lire. Oi dinava di più che Pichcrin- 
go, ed il Tuo compagno, cioè Villa- 
no non lafciaffcro però di far* ogni 
sforzo loro per uccidere il Rè. Il- 
Denunciarne leflc quelle lettere , e 
domandò à Fenvicco ,. come aveva: 
il Provinciale faputo la refolùzio- 
ne del Cavaglier Gcorgio Vache* 
nano. Fenvicco gli rii'poie , che fi 5i 
erafpedico un mciraggicrc per far- 
gli fapere quella nuova., cd aggiurK 
fe,chc vi fi fpefe dicci lire. 

Avendo un cerco chiamato Vi? 
liamoBcrrì, pria Giefuica,ed orai 
pretf Secolare, compofto , e facto 
ftampare alcuni fogl j in favore del := 
gin r am curo di fedeltà , debito ali 
Rè, e per perfuadcre a’Catolici Ro- 
mani di fare in ciò qualche ac- 
cordo caritatevole co* Procedami, . 


Bafilio Lanvorgo , ed altri della-, 
Compagnia, offrirono al Denun- 
ciarne dicci lire per uccidere il detto 

geni ' 9 b non volendolo fare egli 

• : ibfib 


»• 



ftcflb di l'pignere qualcuno à far 
quello colpo , aflìcurando il De* 
nunciantc , che chiunque folle , che 
lo faceflc » e .che indi ne loffi ille 
qualche pena > avrebbe la fua*gra- 
zia. Tal proporzione li fece li no* 
ve d’Agolìo^ mille », e lei cento. fctr 
tam’otto. 


Scndo Giovanni Fenvieco , ed il XLVUIL i 







Denunciarne li nove d’Agollo nella. 
Camera di Giovanni Cheinc Gicfui- 
ta.nel Vicolo di V&rviccO) un cer- 
to 'chiamato Ricciardo Eate frate 
Laico della Compagnia vi venne» 
ij, quale. doppo qualche difeorfofrit: 
dileguo di uccidere il Rè > dilTe che - 
il Baluardo procurava di governa* 

Te à forza d’armùdl Denunciarne: 
lidi quelle parole; Cheine» e Fcn* 
vicco, doppo averle reperite, ripi- 
gliarono ambidne dicendo ; : Il Bi- 
liardo non intorbiderà per lungo 
tempo il mondo. 

Li dieci'd’Agofto dello Itile vcc* XLlX< 
chio il Denunciarne incontrò dop- 
po mezo dì Giovanni Grove > e 

rre ' : 
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per quanto fi pub ricordare fu ver* 

* / fb le cinque ore; Avendo l'pdlefia-* 

... ; te prò mollo al Dcnunciantc di dir- 

gli in qual modo fi era accefo il 

* i6j6. fuoco in Sorratco *,lo condulTè * 

nel Giardino di Vildofa , e poi gli 
, dille,, che avendo delle palle di fuo- . 

Co fatte à polla, ed accompagnato 
*\ da trcdcci Itiandefi «andò nel Bor- 
go, dove non avendo trovato oo 
eafione, ned un luogo commodo* 
andò à Santa Margarita* ilio , dove 
avendo viftó una bottega 'd’olio 
fi vantò d’abbrucciarla. 11 Denun- 
ciante chicle à Grove* comc aveva 
conofciuto quell’ Itlandefi. Gli r i- 
fpofe , che li conolccva poco , e eh’ 
erano fiati preferitati dal Dottor Fo? 
garti Man de le. Dille più al Denun* 

. ciante, che la Compagnia , di cui 
• allora! Ricciardo Stranga era Pro- 
vinciale, gli aveva dato quattro 
cento lire, c ducento à ciafeuno 
v dcgl’Mandefi. ConfelTò* di più al* 
Denunciarne , che la Compagnia * 
aveva guadagnato con quello fuo- 

^ N.. ' CQ > 
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60 due mila lire per lo meno. Rie 
Ciardo Stranga lo dille altcsìon’ al 



tra fiata al Denunciarne^ 

Li ùndcci d’Agofto giorpo di i? 
Domenica il Denunciarne vidde al- 
cune lettere di Sani’ Omero datate- 


. , f \ »*■ ,* J*' fT *»• < - ■> . > ▼ « 

dalli fette d’Agofto dello ftilc mio- 
vo fcrittcdal Padre Irclando à Gio- 
vanni Fenvicco à nome deLProvin» 
cialc Tomafo Vitebreado j; dal te- 


nore di queftcJettero IL vede va» che 
vi erano lettere per Giovanni Chei- 
ne, Genniflòne, e per il Padre Bf&n» 
dello , ed altri , le quali lettere non 
fono ftatc vedute dal, Denunciarne*. 

r ’ ‘ * 

Mà nella diretta à Fenvicco fi ve- 


deva con qual 1 ardore fi tracciava- 
no le oecafionidi far morire il Du- 
ca d’Ormondo , e di far caiiipcg» , 
giare nuovi fegni di zelo per l’avan- 
zamento della Religione , e degl 1 
intcrcfli de’ Catolici in quel Regno. 
Vi fi configliava d’effettuare coll 
ferro, quanto, non fi potrebbe faro 
colle Cagioni , fino anche ad aftlig-. 
gcrvi j .e perfeguitarvi in. grado., c» 

- y ' ’ ~ ftiemo 


e 



|| 88 r M 

(Iremo Ji-Ptoteftami. Il Padrfc Irc- 


lando vi di m olir a va il gran piacere» 
elle aveva , vedendo che fi poteva 
ancora fperar molto, che gli Se oz- 
zeli poco lodisfatti non abbando^ 
narebbero le fpcranze , che ayeva- 
‘ no di difender bene la loro libertà». 


e la loro Religione, e che li Catoii- 
. ci Scozzeli avevano prò niello di 
fai 5 ogni sforzo loro per, nodrire, e 
fomentare le turbolcuze. Egliprjr- 
gava Fenvicco delortare li padri 
d’cifcie pronthe feiyorOfi nell’ efet 
cuzione de* loro difegui , fendo ve- 
nuto il tempo, che la nazione Ingle- 
fe doveva clFer ridotta. .Vi et a di 
più regolato in quefta lettera à uo-' 
me del Provinciale, cliefilcrivc* 
/ebbero nell’avvenire le lettere àr 
tutta la Società d’Inghilterra, Ice* 
landò pregava altresì Fenvicco d ? c * 4 
fortarc li Padri ad impiegare ogni 
loro indultria per rendere collanti • 
li loro amici » perche Dio avevai 
pollo lecofein iftato tale, che non 
vi era o ccafionc alcuna à perdere , c 
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di rimolìrar loro, che le (limava- 
no à propofico di communicare • 
quelle cole, che non le dolevano 
communicare nello lidio tempo,, 4 * 

che ad uno Colo > di paura di 
vedere le loro imprefe andate 
* à , vuoto. Lèggendo il Denun- . 

ciante quella lettera > Fcnvicco» . 

' àchi era Rata diretta , gli dif- 
fc , eh’ era Tuo dovere di dire una» ; '* , 
ò due Meflc per il buon fuccelTo • . 

degli Sforzi fanti , che facevano li 
Padri della Compagnia per avan* « 
zarc gl’ intcreflì della Religione, e 
della fede Catolica : Aggiunte che 
fe iLDenunciamc viveva fino à Na- 
tale vedrebbe una gran mutazione <■ 
nello Stato , e che Quarant' otto fa- 
rebbe levato dal mondo , ò che il ^ • 

mondo ( mafiime il piccolo » .che * 
lo ri/guardava ) farebbe feparato da ~ f ' 
effo i e che una perfona , eh’ era Ca- 
tolica farebbe sì bel giuoco , che , 

nnn fr flr rrfl mai vilfn un 
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fc tutto quello al Dcniinciantè nel 1 -' 
la fila Camera. Il Dcnunc-iante ^4? 
ditele chi era- qucfto'Catolico , ed* 
egli iifpo-fe eh* era il Duca d’Iorco»- 
11 Denunciarne dille all’ ora» il nu- 
mero di quaranc’ otto denota- dun- 
que il Re- _ 

La fera dello fi elio giorno unde* 
ci d’Agofto il Denunciantc anda 
alla cafa di Giovanni Cheine , dove 
trovò con elfo lui un*' altro Giefima* 
del cui nome non li ricorda. Gio- 
vanni Cheine dille al Denunciantc 
in Tua prefenza , che il Provinciale 
aveva avuto molta cura per nodrirc 
li fofpetti , eh’ erano trà il Duca 
di Loderdallo , e gli Scozzefi feonj 
tenti , eh’ erano impigati tutti li 
mezzi potàbili per far nafccte tur- 
bolenze tra gli Olande!! , edil Prcn- 
cipc d’Orange, e che fp venivano à- 
fcoppiarc , che non vi era dubbio 
alcuno , che li Proteftanti farebbe- 
ro oppreflì- nell’ Olanda , e che il 
Qunr ant' otto non viverebbe lungo 
go tempo in Inghilterra, per eh’ e- 
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rà imponìbile d’impedire il Quaran- 
tanove d’clTer effettuato ; Che Barlf 
JBrot trad4 farebbe totalmente di- 


ffamo ; che' Ttvelva farebbe licei- 


ir 


fo ; che Num , e la docciata fareb- 
bero deporti j che l’ordine di Mag- 
Pies ritornarebbe alla fua prima 
iftituzione. Il Dcmjnciantc, dichia- 
ra , che quelle parole impedire il 
quaranranovc d’effere effettuato 
etano un efprcffionc ffraoidinaria, 
che lignifica trà elfi l’uccilione del 
Rè» che non vivcrebbe lino al fine 
dell’anno quaranranové della ffi*. 
era , che per Badi Broc intendeva- 
no la Camera delle Communità, 
che farebbe fcallara , e non li ragu- 
narebbe più j che per Mqm , e Ciò- 
colata denotavano li Signori Pro- 
tettami, che doppo la morte del Rè 
non avrebbero più diritto di trovar- 
li nella Camera de’ Pari j che per 
Mag-pies intendevano li Vcfcovi, 
•che li trovano nel Parlamento coll’ 
abito bianco »e nero, il quale fareb- 
be mutato in porpora* c che per Ti-, 

vclva-. 
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vclva denotavano ilDueadi Montar ,1 

< # . 2*' I t 

mout. T . - ■ ..! j 1 

Mentre Cheine , ed altri Gicfuitf * 
-cratcncvano il Denunciantc co’tai 


pei fidi difcoriì’j il Padre Genniffo- 
ne venne in Caladi Cheinc egli 
diffe , che nello (palleggiare ad I- 
lligtonc, aveva perduto una lettera,, 
che aveva ricevuto da Tomaio Vi* 

. tebreado Provinciale àSant* Ome»- 
ro , che darebbe dieci lire à chi glie». - 
là redimirebbe s è eh 1 era {paventa- 
to dalle cattive confeguenze , che 
ne potevano derivare > fé la lettera, 
era trovata da qualche Eretico*. 
Quello difeorfo gettò Cheinc itv 1 
una tale coltcrnazionc , che gli chie- 
fc in colera , fe aveva rifoluto di 
minarli .tutti. Mà GennilTonc prc* 
gò Cheinc d’àcquctatlì, perche niu» 
no ravrebbe intefa. Il Denunciarne 

'*• « * r , ** ■ V. - ^ *• CO" . * * _ 

udì tutto quello. 

Li Dodeci d’Agofto Cheine ri* 
folfe d’andare à Vinforc per alcuni 
. affari, c per farvi uccidere il Qua- 
lant- orto . che il Denunciarne hà di / 
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^*ià detto ellerc iKRè, (evi andava . 1 
Si Rimava ohe il deno Quarant’ ot- 
to andarebbe à Vinforc per fog- 
giornarvi alcune fettimane. Mà 
Giovanni Cheine diffe al Denun- 
ciarne, che poteva ben clTere,chc 
non vi farebbe ritornato più, Gio- 
vanni Cheine hà tenuto tal difeorfo 
al Denunciarne nella fua Camera; e 
Cheine non andò al torto à Vinforc, « 

. come il Denunciarne indi conobbe. 

Uno chiamato Smino , di cui qui 
fovra li è parlato , che ftava in Coc- j,jjj 
pittaleia in Drurilana in cafa d : un 
Sarto ch'amato Louds aveva ordì- ’ 

Su . - ■ " . v »• • _ ■ 

ne d'andate da Cafa in Cafa per ela- 
cninare le intenzioni de' Carolici . 
lì Padre Genniifone dilTc , che le lì 
Catolici non perdevano anim o, po- 
tevano trucidare in Londra cento mi- 
la Proteftanti. Il detto Smitto ridille 
al Denunciante quelle parole di 
Genniifone, e gli chicfc il fuo parere. " } 

Il Denunciante rifpofe» che Gennif- \ 
fone parlava come un’uomo, chc ave- 
" va maggior ardore > che chiarezza» 

Smitto 
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Smitto dille nello, fteflo tempo 
Denunciante , che riceveva ogni 
anno cinquanta lite dalla Compa- 
gnia per la cognizione, che aveva 
delle cole della Corte , e delle azio- 
ni, difeorfi c difegnidelRè , che 
(copriva à Giovanni Fenvicco > i 
quali Fenvicco faceva fàperc a* Pa- 
dri di Sant’ Omero -, e clic fendo 
colà tradotti in Francete « erano in- 
di mandati al Padre della Chaife 
Confcffore del Rè Criflianiffimo. 

• ' • T» . * •) ' ' 9 \ v • * 

Stando il Denunciante nella flcfTa 
Cafa , dove flava Smitto , notava 
ogni giorno quelle intelligenze. Un 
giorno Smitto diffe al Denunciante 
eh’ era un Frate laico della Compa- 
gnia di Gicsà , e ch’ era deli’ ordine 
de’ Poliziani ,, come li chiamano , c 
che afpcttava il Padre Biondello 
per andare à Ncugatc col difegno di 
convertire li Prigionieri. Smitco hà 
detto tutto quello al Denunciante 
ili dodeci d’Agoflo. * Biondello 
gliene hà detto altre tanto , ed il 
Denunciarne hà villo andar’ affi crac 
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Strvirto, c Biondello à Ncugatc. 

Matteo Medborno - Comico del 

f • • i *' . i* * . * 

Duca, il Signot Penni, il Signor 
Mannocco , il Signor Scarpa , il Si- 
gnot Seddonc » Viliaroo Sfitto 
Maftro di Scuola ad lftigtojte , ed 
il Signor Edòvardo Everardo fi ra- 
gutiavano il Giovedì > c la Domeni- 
ca nòtte con un Prete chiamato 
Giono , c Chemafco nominati in 
quella relazione » ed erano tutti 
impiegati da Giefuiti per ispirare 
fentimenti cattivi de’ membri della 
Camera delle Communità , ed ani- 
mare per tutta Londra il Popolo 
contr’ cflì , e contro liVcfcovi. 
Eglino avevano l’audacia di dire, 
-che le Communità ràgunate nel 
Parlamento rapprefentavano il Dia- 
volo > e non la nazione. Il Denun- 
ciarne hi udito nel mele d'Agofto 
quelle dette parole nella ragunan- 
za fudctta,chcfi rene vani Fagiano 
in Fulicrvcnta vicino di Graiflìne* 
Fu commandato al Denunciante 
da* Giefniti di Londra di portar mol- 
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to rifpeito à quelle perfonc , c dd j 
ringraziare da parte loro la ragù- ] 
nanza per la fedeltà, che aveva loro 1 
diraoftrato in tal* occafionc. I 

Li dodcci del mefe d’Agofto il . 
Padre GennilTonc dilTc, c fi vantò, 
che aveva farro perdere al Rè mot»- ; 
ti de’ Tuoi amici > e che continuare!}- 
bc indi Tempre > c che il Re non vi- 
vetebbe lungo tempo , fuorché non 
fi faccflè Cacolico Romano. 

* ' ' , % ’ m ' . * ’ * 4 

Giunfc à Londra li venti d’Ago^ 
fio dello fide nuovo per Giovanni 
Fcnvicco un plico dalla parte del | 
Provinciale Tomafo Vitebrcado di | 
Staplctone , di Nevillo , di Peters, * 
di Busbi, Procurarore , c de’ Mac- | 
ftri dell’ umanità,ncl quale era fpe- 
cificato , che avevano dodcci Gie- 


fuiti promette) d’impiegare ogni 
lof* induftria pcr-mettcrc la difeor- 
dia nell’ Olanda , che Appletm‘Vil y 
per K lo quale il Denunciarne dice, 
che s’incendeva il Prencipe d’Oian- 
;c , non diverrebbe potente, e che 
lucravano che li Padri di Londra 

li 
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■ li Provinciale ricevè da Londra L VIÌ v 
un plico datato dalli dodcéi del me- 
le d’Agofto dalla parte di Fcnvicco, 
e degli altri Gicfuici, col quale ve- 
deva chcil Re era giunto, od an- 
dava à Vinforc, e che i Padri, e Po* 
nello Viliamo erano pronti dilegua: 
la Coite. Il Denunciarne ha udito . '* 

jf *■ . . 4 ^ ' ^ * • / 

dire tutto quello da Fcnvicco, 

Li tredici del mele d’Agcfto ver- L V I H 
fole lei ore di notte Giovanni Chei- • 

„ - • '• . * vf. . 

ne predicò pila prefenza di dodeci 
pedone v^flitc male, mà di quali- 
tà , come ne (limò il Denunciarne 
alla bianchezza delle loro mani. 1 
Dilfc nclfuo fermone , che li Prin- 
cipi Eretici erano ip fifa fio depofti 
per la loro Erclìa, é. che era per- 
meilo d’ucciderlicomc Ctomuelc, 
ò qualilìlia altro ufurpatore.il De- 
nunciante era allora nella ragu- 
nanza» dov’ epa andato à cafo for- 
tuito , ed udì quello iermone. 

\ Li qtiindeci del roefe d’Agofto 
Giovanni Oleine, eGìovanniFen- 
vicco andarono in caia d’un Gài- 

Tornili» • E e dluorao 
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itiluomo , ‘che flava verfo Vcft- 
munftcr per configliargli d’andare 
; iad alloggiar’ altrove, di paura, che 
non avelie parte de’ flagclli,con cui 
Pio voleva punire li peccatori di 
quefta Città, e che Dio aveva fufei- 
tatoelfi, cdaltri delia Compagnia 
per fate cofc contro quefta Città, 
che fono baftcvoli di fpavcntarc 
ògn uno. Vcrfo la fera dello fteflo 
giorno Giovanni Cheine, e Gio- 
vanni Fcnvicco raccontarono que- 
lla Storia al Dcnunciante, e ridet- 
tero bfcnc della paura , che il Gen- 
tiluomo avuto aveva. Eglino dif- 
icro al Denunciarne il noma del 
Gentiluomo , mà non fc ne ricor- 
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Il fabbato dicci fette d’Agofto 
Giovanni Cheine andò in Cala del 
Denunciarne, e difle, che non iì 
fparagnarebbe cola, veruna per uc- 
cidere quarantotto .à Vinforc , col 
qual numero il Denunciarne lià 
.detto , che s’intendeva il Rè , e 
che‘il %nor Oyardo Priore de* 
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"Benedettini » ed il Signore Ircoccb 
fotro priore il Signor Schinnero,il 
Signor Corcherò, ed altri Bene- 
dettini avevano promeffo d’ aiutarli 
con .ferifrila lire per l’clccuzioue di 
tal difegno» Qiefti- --Frati (lavano 
allora colà , ò vicino di V'ardàfO®^ 
ba dietro la Savoia. > Il Denunciali-' 
te (limò quello racconto vero, per- 
che il Priore Ovàrdo , ed il lotto 
priore gli avevano dettola mattina 
dclli dieci fette d cl "M eie- d’A godo 

O 

che avevano promcllo la detta 
fortuna, e che la peggiore di tutte 
le.* azioni, che aveva mai fatto in 
fua vira Giovanni Udleftone» era 
d’aver fai varo il Rè, quando fug- 
gì da Vorceltcr.^c-d in realtàja loro 
intenzione era di p*erdere totalmen- 
te gli Stuardi.' Riferendo ciò il 
Denunciarne à Giovanni Gheine, 
quello gli dille » chefe voleva aiu- 
tare ad .uccidere il Rè nc farebbe 
ricompcnfato bene,- fe.no n in que- 
lla vita, almeno nell’ altra. Il De- 
de ì nimciante dille che non aveva inai 
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^sbaraco alcun’ arma di fuoco , e che 
non vi era cola alcuna nel mondo 1 
che porcile ifpirargli tal difcgno. t 
-Chcinc ditte di più al Denunciati- 
le , che Conierò Monaco Benedet- 
tino crj^til&lu^o df fegair’ il dile- 
guo d’uccidere il Rè : Il chefem- 
brava veriflìmo al Denunciarne» 
perche aveva udito, che li, quat : 
tordeci del mefe d’Agottó Con ie- 
£o aveva fcoirmeffo cento lire con 
un Gentiluomo incognito al Dc« 

jnunciante nei Convento de’ Bene- 

« # 

dettini della Savoia , di cui ne furo- 
no pólle dieci in depofito nelle 
mani d’Itcocco Sottopriorc de’ Be- 
nedettini, che il Rè non mangia^ 
rebbe li paftieci $ Natale; L’altro 
Gentili? omo feommeffe quanto 
volle. Ecco quanto Cheinc dille 
al Dcnunciante , t non gliene ditte 
ili pièi circa l’affare di Conierò , che 
quanto ne aveva 
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Dcnunciante, pria di lepatarfi da , 
Cheine gli chicle, che cofa fi dice-f 

' . • ■ • , • - * • va 
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va di nuovo nella Ciri à. Cheine re* 

•* v ' * J V" « 

plico » che non lì parlava, che del- 
la guerra colla Francia , .ed aggiun- . 
fc , che fe potevano una fiata tene- 
re que’ bricconi delle Cametadcllc 
Communità , fai ebbero ben loro 

- -v . .f. - 

' ricordare de’ decreti fatti contro li 
Carolici. Il'.E>énufnciahrc di He,- 

* ! % *. ,* . \ A • - uj] 2 ‘ j* 4 * 

che {limava che quella •■vendetta*- 
non avan.zarcbbe le loro cole, è 

». r. ■* ~ ■ A* - * . . -, 

che perciò non era una xefoluziql] 
ne , che s’uniformaffc allo Spirito 
Carolico, e che la loro impcpa fi 
doveva efeguire eo* mezi Nobili* 
:-JLl Denunciarne 
va , che la morte 1 
ville loro mólto*» 
rezza Reale non perdonane 
li Complici, c non alfifteffe loro 
ncli’imprefa. A’ che replicò Chei- 
nc » che il Duca non 
to principale delle loro 
Càyeirdo ..un’ altro mezo megltore 
ftabilire le. Religione" Catolica 
Pofciache avevano una lilla di ven 

.-j 'Tu ■ ' • , v w ■ - ^ * • * ■ ■ ' %•> . 

ti mila Catolici , che davano à Lo» 
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dfa, tutti valorosi, cd atti alle armi»., 
che potevano mettere in piedi in * 
venti qnattr’ ore $ e che fé doppo 
la morte dei Rè , Giacomo non va- 
leva fodi&fuli, fene sbigarebbero 
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altre; L 

Sendo già tardi , Giovanni Che; 
ne pregò il Denunciarne d’andarlo à 
vedere la mattina feguente, che de- 
siava difcorrertrli un’ ora cria d’an- 


iìava decorrergli un* ora pria d’an- 
dare alia Meda j e fendo fui punta 


nar 
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quelle parole, che cofa alcuna non 
darebbe capace di fpignerlo à far 


morire il Rè; già che l’azione non 
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^cìaeattiy^ 
à ridere, c difficile non era capa- 
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d’un s * g ra nd’ animo. Aggiunte 
. indi, che farebbe meglio dilafciar 
fare al Cavaglicrc Gcorgìo Vache** 

_ 1*1 n « • 




mano. 


non a- 


wvsessmmz y rcbbc penetrato tanto ne’ dilegni 

loro. 

Li dieci otto 
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Ò nove ore della mattina alla Ca» 

I e- ~ *. * 

mera di Giovanni Cheine, ch’era' 
giàufeiro, ed aveva coramandato 
di dire al Denunciancc jchtlo andari ^ 
iTfc à vedere verfo le quatti’ ore dop- 
po il mezo giorno , clic delìderava . , 
di trattenerlo un poco. UOenun- 
J&ìjté vi andò , e trovò Cheinc ne£> 
Meufo , e Cheinc dille al Dentina 
ciantc, che andava à Conventgardé 
ri con alcuni Padri per trovare li 
Domenicani, e che delìderava con- 

. fjf T -Hrt 

indurlo. con effolui. Li Domenicani 
fi erano già refi nei luogo determi 
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nàto , cioè il Padre Vincenzo Pro? 
vincialc de’ Domenicani d’Inghil- 
terra , il Padre Giofeppc Davide 
Cheifraaco , il Padre Domenico , il 
Padre Caliino , il Padre Feddin- 
go , il Padre Manfcllo ,cd il Signor 
Lumodallo. Eglino erano colà, per 
quanto diflcro à nome di tutto l’Or? 
dine d’Inghilterra per confultart* , e 
pigliare le miiurc co’ Padri della 
Compagnia , per avanzare la Reli- 
gione Catolica. Seduto Cheine co’ 

£ e 4 Padrij 
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Padri della Compagnia ailato tutti.' 
da una banda , cioè Giovanni Chci-- 
Padcc Ai corto, il Padre 
I H , iJpPadre Urigtonc ed il Par 
drc Biondello propofe à Domeni-, 
i di contribuire dalla,, parte loro*, 
:gnÓ , che fi aveva d’uccidcrev^ji 
> c di iac riufeire l’affare d^h* 
e di Scozia, li Domenica-* 
per la bocca del ioro^ 
che non erano in ifta- 
per edere poveri», 
a avendo pocni danari che fc fi 
vano (mire delle' loro per fo-. 
nfi » c de*, loro Confeglj , vedrebbe^ 
ro con qual zelo oprarebber-o ; e 
che circa-ildanaro non ne poteva- 
no dare tanto quanto' un’altro, 
avendo de&iti , avendo à pena 
quattro cento* lire; in danap, e non 
cllcndo la loro cntrara che di tre-. 




; ma non pu.0 

quanto vi paf$ò di più : pofeia* 
che fu mandato per portare le pi o» 
pofizioni a Carmelitani , eh’ erano 

il 
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il Dottore AndiQne v Chimballo,c 
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I T avevano nè men’un foldoincana 
ri , c non Operavano che quanto 
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l’Ambafciator di Spagna 
loro per fcrviré niella fua Cappel- 
la. Màpìiegarono il Denunciarne 
d’otti ice i loro fervizj a’ Padri ragù- 
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nati affieme , e di dir loro , che non 
-rnancarcbbcro di raccommandarc 
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utopia à Dio , ed alla beati dima 
V< rginc. Tutto ciò lì fece per ordin i 
ne del Provinciale della Compa-ìT 
gniàdiGiesu. -JBPPWlii 

Li dieci nove d’Agofto doppo ^ 
mezeT giorno il Denuneiantc andò 
à vedere Giovanni Fenvicco 5 e fen* 
do con elfo lui Giovanni Cheine 
. enrrò > ed immettiate ^doppoil P»- 
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dee Biondello , e falutatifi , doman- 
darono alDenuucianre quello aveva 
udito di nuovo. Il Denunciarne ri- 
fpofe , che non aveva udito nienre, 
che Quello ch’era ne’ foglietti* 
JVlondello dille che vi era flato 
Cp’ fuoi Opcrarj > e che vi avevano 
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no d’olio. Il Denunciarne non 


volle dife 
gliene prò* 


e non 


che pecora grana, 11 Denunciarne 
domandò à Cheine , quando fareb- 
be andato à Vinfore, e rifpofe, 
chela Corte non vi era forlì più ; e 
che Conierò j ed un’altro chiamato 
Andcrfonc riderebbero la mattina 
feguente, echefe trovavano un’ òc- 


aftettarebbe il fuo viaggio ; ma che 
non fapeva ancora quando farebbe 
partito, Il Denunciarne gli chiefe di 
più , come ftava l’Onefto V iliam o, 
Cheine rifpofe c^e aveva un ulcera 
al collo j c che ftava così male, che 
non poteva andar’ à cavallo àVIn* 
lòre , c che la ftrada dell’acqua gli 
era pericolofa, di paura , che fendo 
con ciò fovraprefo dal freddo, 
non foflc fuori di flato di poter fer- 
vire, Sendo quali fei ore di notte, 
il . Denunciarne pigliò licenza da 
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effe, cd andò al Convento de Mo- ' 
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naci, e domando Conierò ad uno , » - 
chiamato Rumili fiate laico di 

■Cv y,.» . • , f • >. ^pF _ . • • * , 

quell’ ordine. Mà diffe che non era 
in Cala , rnà che non era molto on- 
tano » e che non gli fi poteva parla- 
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re , fendo impedito co’ certi altri 
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Padri BenedittiniyC dovendo il gior 
no fegùenLC ufeire dalla Città di 
buon 5 » ora. Il Denunciarne fe ne an- 
dò, e non effendo guari lontano , in 
contro Conierò , il quale mctten-' 
dofi à ridere gli diffe , che % popolò 
alto ei a pazzo d’cffcreà Vinforccol 
Quarantotto, ricevendo di rado 
de’ Tuoi bcneficj ; che vedrebbe fua . 
Eccellenza ,'e^ti‘parlarebbe in un 
altro linguaggio , che in tormentino 
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rilpofe-, che le la camifeia, che ave- 
va fui dorfo ; lo fapeffe, l’abbruccia- 
rebbe; c che fe ciò non produceva 
il fuo effetto, honfi trafeurarebbe • 
occafionc veruna di sbrigaci! di Qua* 
rane’ otto. Aggiunfc che aveva flet- 
ta, fendo il tempo affai breve, e l’af- 
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fare rilavante j e che Viliamo , e Pi- ■ 
cheriogo darebbero nella Città, già- ' 
che le pcrlone ime t eliate erano Ine, 

& ulfique, cioè qui, e pcr*tuf co» e mai, ». 
lungo tempo in uno dello luogo. 

Il Venerdì venti «nodcl mefe 


im 
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IiX ili jj lì ragunarono à- 

Londra verfo le tré ore doppo me- 
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zo giorno con alcuni Monaci Bc« 
nedùtioi per confulrarc fov^a. un 
j3^G%£hé 
Dublino aveva mandato a’ Padri 
della , Compagnia, Egli li avvertiva 
clic quattro Giefuiti li laudali li era- 
no incaricati dhicciderc il Dùca 
d’Ormondoye che gl’irlandelì fi ; 

0. la fila morte**; 






Li avvertiva ch’ara arrivato in Ir- 

’ filanda un Legato ed aveva fodenuto 
gm. i. n-^|| pfgtcadQno d*a. 
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vere sii quello Regno e che ccflOm*». 
do i Rè d’Inghilterra d’effere Caro- 
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pàrte>che vi 
yano-iE noo^effcndQ l ? i 






i r>- 7 . 


- -A # 






, concedo , che fecondo il pia- 
cere di fua Santità che perciò. li 
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pregava d’inventare, ed impiegare 
ogni mezo per ricuperar qucfto Re- 
gno dalle mani degl’ Ingldi Vi era 
in quella lettera , che fé quelli quat- 
tro Gicfuùilrlandtfi nòti coti fegui- 
vano il lòro feopó , manda lieto il 
Dottor Fogani, che ftà addio in 
iOrurilana in cala della Vedova del 
Signor Simmondo Speciale , e ch’e- 
gli ,.R Padri d’ir landa , . e Fogarti 
trovarebbero mcz.o di sbrigarli del 
Duca d’Ormondu. Vi diceva di più 


k 

cheli era procurato à molti Iilon- 
delt varj carichi ne' Prclidj d’Irlati- 
dta j e ch’egli , e gli alni li avevano • 


dilpydaii di prcilare-il giuramento 


di fedeltà 



’ Irlandesi , che 


avevano ottenuto quelle comrnil-. 
fìoni col favore del Arcivefcovo, , 
avevano promello di metteteli lo-- 
ro intcreflì. nelle loro mani, quando > 
l/t cola farebbe difpofta 5 che fra 
tanto fupplicava li Padri d’Inghil- 
terra delle r sì .zelanti, convello,, 
ed il rimanente del Clero d’Itlin- 
da, Giovanni Cheine hà molliate 
e V * quella 1 
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irò L’INQVISlZÌONE^| 

quella lettera ai Denunciarne , , exf 
egli l’hà letta, elicine, e Biondello 
anno dato al Denunciarne cognizicajp 
ne di qnantoji era fatto nella Con- cd 
folta. Fogarti gli hà detto la Beffa' * 
cofa , e gli hà détto li venti uno 
d‘A golfo , che aveva grand’imcreffp 
alla Corte d’Itlanda. 
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agenti piu 


■%eFòganÌ cuno 
potenti di quella dannevole impre- 
fa ; che fe TAtcivcfcovo Talbotto 
vuol Icrvitlì di lui > renderà ogni 
fcrvizio poffibilc. Il Denunciarne c 
pronto di ginllilìcar tutto quelto al- 


la prefenzadi Fogarti, il quale dille 
al Dcnunciantc > eh’ egli, e Coelma- 
no erano della Confulta , quando 
Vachemano s’impegnò d’attoflìca- 
re il Rè, e che Fogarti Beffo dilTc, 


ehe fe foffe appartenuto al Re , co- 
me Vachemano, fene farebbe in- 


Ì*;3> 


caricato. Tutto ciòcftato detto al 
Denunciarne nella camera di Fo- m 
garti , il quale diffe ancora al De- I 


nunciante 


K» 


che aveva impegnato 
quattro fghcrri Irlande/ì, e vagabon- 
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PROCESSATA* 

M di 9 i cui nomi non hà fcoperto>ncd 
al Denunciarne , ned à quegli deila 
? Confulta , eh’ egli incontio li ven- 
* p turno del mefe d’Àgoftpj e che que- 

ì » fti Irlanrlrfi dnvrvjinn nfltrvarp nli* 
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fti Irlandcli dovevano oflcuyare gli 
andamenti del Re à Vinlore* Mà . 
dicendo il Dcnunciante à Fogarti, 
che córreva voce , che il Rèanda- 

s i • j ' m 

va à Pollmutto, ne fù molto intor- 
bidato , c diYTech'e quello viaggiò - 
rompeva molto il loro difcgno^otT . 
potendoli far nientc,mcntrc non fa- 
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Il Signor. Viliàmo Godolfìno. i^ i: 
Ambafeiadore alla- Corte di Spagna 
hà gran corrifpondenza con Gero- 
lamo Suimano Gieluica Irlandese, il 
quale, come li è detto , era il Pio-“ 
curatore dc’Giefuitj d’Inghilterra, e : '• 
d’irlanda, c con Irifco Arcivefcovo 
di Tóvamo , che c adelfo à Madrit» : 
ed c ben* intenzionato in quello af- 
fare i come hà fcritto il detto Sui- 
mano alla Compagnia li trenta di 
Xtiglio dello ftilc nuovo , e park* 
mente ai Dcnunciante dicendo che 
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ihSiynorViliamo era indulltc al 
poflibilc per conifpqndere a’difc- 
gni della Compagnia , e che non * 
aveva > che un Servidore P-coteftan*, 

' ~ : 4t ■ U 1 

re in cafa Tua , cioè il cuotfo , e che il ■ 


Miniftro, quando vi era faceva un 
paro. Il Denunciarne sà, clic Go«. 
delfino, è Catolico Romano j thè 


hà pervertito uno de 5 Tuoi parenti 
che è familiatiilìmo Con Snimano, 
e con lrifc.ò Arcivescovo di Tova- 
mo. Il Denunciantc ftimache il Si- 
gnor Ogde, altre fiate Cappellano 
cti quell’ Anjbafciàdorc, può depor- 
re la (Iella cola. li Denunciarne di- 

j « 

ce di più , che quando era à Màdeir, 
quello Cappellano lafclò il ino im- 
piego, perche il luo Padrone era 
Catolico Romano j che ha villo alla 
Mefia quello Amba(ciatore,c che 
un Gicfuica frequenta la iua Cafa, 
il quale hà infegoato la FUofofia., 5 
la Teologia’ al detto Ambafciado« 
re ; diche il Denunciarne è fiato in- 
formato da Gerolamo Suimano 
Giefuita Irlatidefc/c dall’ Arci vefeo* - 
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> PROCESSATA, ir 3 
>.oTrifco *. mentre era in Madiir. li 
Denunciarne hà letto le lettere , di- : 
cui fi parla li-venti uno dd Mefe d’A- 1 

goftoinCafadi Madama Sundcro 
in Vidclftretto. 

Li ventidue del mele d’Àgoftò kXVL 
fi mandò danari con uno de’fiioi icc- 
vidori per fare le fjjefe dclli quattro 
Irlandcfi, di cui lì è parlato , cche 
furono mandati à Vinfore la notte 
dclli venti uno , eia fommaera di 
Ottanta lire , la quale è flava vedu- 
ta dal Denunciarne, c fi fece loro fa* \ 
pcrcj che fc avevano bilògno dì piò» 
che lo avrebbero > *c fi coromandb 
loro di non frequentare le Compa- 
gnie f d’accontentarft di trattenere - 
le loro cognizióni reciproche 
Queft 5 ordine , cqucflo danaro fu- 
rono mandati da Atcorto Rettore 
di Londra à nome del Provinciale, 
e di tutta la Compagnia. 

Vcrfo le dieci , od undeci ore ixvn 
per quanto il Denunciante fi può 
ricordare , il Dcmmciante andò alla 
Camera di* Giovanni Fcnvicco, che. - : 
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H4 L’INQyiSIZIONE 

gli diife ,.chc doveva andare à Sane 
Omero con alcuni Studenti , ché- 
■l'àfpettava il Provhrcialc’jr^c ritorna 
rebbe fra dicci , ò dodeci giorni col * • 
Padre Mico > e gli altri. Mentre il jM 
Denunciante dilcorrcva con Feti* 
vicco entrò Giovanni Giove coi*> 
ordine di Arcorto Rettore di Lon* 
dra, di Giovanni 'Gheinc, di Ric«- 
ciardo Biondello, di GennilTone». 
d’Urigtonc, di Bafilio Lanvorgo , e 
di quattr’ altri Giefuiti > che (tanti 0' ! 
à Sommerfetofa di pregar 5 il Pro-?' 
vinciate di feriyere al Padre dèli# 
Chailc GonfciTorc del Rè Cri dia- 

Mr'f yy " .wJtti - m ' 

niflìmo , che tutto andava bene in 
Irlanda , e che ne avvertile il Rcr 

fuo Padrone, Il Denunciarne do- 

* * * »’ 1 * • 

mandò à Grove , dov’ erano que- 
lli Padri? Egli rifpolt , eh* erano in 
Gafa di Madama Sundero. Avendo 
il Denunciante letto Pèrdine.; e la 

*• ' .• vf«* • ! ‘ ~ 9 

-memoria, così avendone il titolo, 

ed avendo veduto li loro nomi, 

- ^ . 

andò verfo le due ore’ doppo me- 
zo giorno in Cala della Signora- 
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PROCESSATA, rry; 

Snuderò, dove trovò quelli Padri 
clic gii parlarono di quell’ ordine 
Sendonifi un poco fermato .oìplic 


licenza da, elfi.* Eglino gli dilìcró 
allora di andarli à trovare à quarti’ 
ore nella Camera di Giovanni 


Cheine. Il Denunciarne vi andò., 


dove trovò il Dottor Fqgarti, che 
gli moftrò una lettera fc ritta di fua 
mano propria pér il Padre Bedinr 
ficlda II Denunciarne vrdde altresì 
alcune lettere di Biondello , e di 
Giovanni Fcnvicco , cd uri* altra 

i « * 0 . y* 

del Padre Irclando , tutte per Sant* 
Omero. Quella del Dottor Fogarti 
al Padre Bcdinfielda parlava di Oc-, 
tanta lettere, eh’ erano ftate fcritte 
a’Giefuiti d’Inghilterra, di cui al- 
cune erano ftate pofte alla polla di 
Ruftclfttettò , altre alla polla Ge- 
nerale, e le altre mandare da Mef- 
faggieri particolari , «ed una era di- 
retta al Padre Pctets Gicfuira , che 
ftà adelTo in Su (Fello in Cafa.dcl 
Cavalicr Carlo Selli, che hà Ipofato 
là vedova cfcl Barone Abergavenì. 
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Si comrnandava in qdcda lettera?! 
à Pctters d’andar’ à trovare il Pro-'T 
vincale à Londra per un dileguo,*"! 
- che lì aveva. Si età rifolu& > che * 
fc qucdo'difegno non folle riul cito- 
predo à Vinlorc , Giovanni Cheine 
farebbe andato à Vinlorc à trovare 
Conierò il quale aveva ricevuto* 
ordine d’andare li venti del Mele ' 
d’Agodo col Signor 5 Andatone ài 
quattro cento quaranta , il qual nu- 
mero lignifica appo diedi VinfQre.. 
iJ-U- Tutto ciò nella Camera di Cheine,. 

il Denunciarne li lafciò. 

LXV 11 T. Li ventiduc del mele' d’Agofto,- 
dovendo* il Denuncianre trovarli 
ver fo ledei orédi notte col Dottor 
f l|i:^Ér°ngaallà teda dei Re in Graflìn- 
nelana , vi àndò,enori avendovi 
trovato il Dottore, (palleggiò in 
Giallinnevalco.dove incontrò Con- 
ierò, che li diceva efifcrc à Vinfo— 
re. Il Denunciante gli chiefe per, 
clic non aveva fiuto tal'viaggio. Re- 
plicò egli , che il fuo Cavallo era 
divenutosi zoppo j clic àpcna la- 
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vcva potuto portare Cd miglia» 
jch’era flato cofirctco di riroinar- 
fene, e ch’ era Rato tormentato 
da una Siatica , eh© l’aveva feom- 
modato molto tutta la notte an- 
tecedente, Sollecitandolo il Dc- 


1- 
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nùnciante à dirgli, io qual modo 
voleva uccidere il Rè, già che ri- • 
deva della riloluzione pigliata da’ 
Padri di farlo pugnalare j folleci? 
■tataCohiero dall’ importunità del 
Denunciarne > gli mollrò una Daga, ’ 
fiali coltello à due tagli , là; cui 
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punta era molto piccola , e s’ag- 
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io alMa- 



,gtandiva v di più in più fin 

nico , eh’ era di Corno di Cervo; 

\ 

La lama eia lunga un piede , ed il 
manico aveva una -lunghezza finir- 
le.. Con quello, difs ? egli, il furbo 
cadrà , fe fi può. Conicto chiefcal 
Denunciale , quanto credeva , che 
gli coftalTc ? Avendo il Dcnuncian- 
te rifpofto , che non ne làpeva nien- 
te , gli dille dicci Seelini in circa.- 
Ed avendoli il Denunciarne détto» 
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eh’ età troppo caro » egli aggiun- 
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fe , clic cofa alcuna non poteva ef- 
fettata per il Rè. Il Denunciarne 
gli^ chicle, dove l’aveva compra- 
to ? ed egli rifpofe dal coltellato 
vecchio di Ruffeiftr.crto. JlDcnun- 
ciantc gli chiefè > perche l’aveva 
compratosi lungo ? Egli rilpole, af- 
finché il futbone poffa morire. 
Avendogli il Denunciarne chiedo 
come? Diffc , che lo potrebbe tra- 
figgere da’fotto il (uo mantello, il 
Denunciente gli chicfe , fe (limava 
di poter fottrarli dal gaftigo ? Con- 
ierò rifpofe , che fe non moriva {li- 
bito , s’affìcurava d’ottenere la fifa 
grazia. Doppo alcuni difccorli, il 


Denunciarne andò alla teda del Rè, 
dove trovò il Dottor Tonga crà le 
fei , c le fette ore. 

Li ventidue d’Agofto il Denun- 
ciarne incontrò Biondello verfo le 

Ir* VtFarr .1 . — 

nove ore, e vedendo, che aveva un 


un’ intingolo pugnentc , c che dop- 
po che ne avrebbe affai, nc fonemi- 
niftrarebbe àVcftmunfferj II De; 
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. *nunciantc dichiara , che per Ttax- 
■btiiy Mattarci Balli , bifogna intende-'*' v 
re le palle di fuoco. : - 

Li venti quattro d’Agofto Blon 
dello diiTe al Denunciamo nella Ca- 
mera di Fcnvicco , che la Compa- 
gnia aveva sì ben difpofto ogni co- 
la » che fi vedrebbe in breve il fine 
della vita del Rè , e lo pregò di far* 
ai!imo » già che la ReligioneP.rote- 
ftantccraairultimo fofpiro. . 

Li trenta d’Agofto il Dcnun* 
ciante incontrò Biondello, che gli 
dille , che gli bitognava moftrarc 
che cofa diverrebbe Vellmunfter, 
de cafe delle due rive dei fiume. 

Lo conduilc aliaCamera di Fcnvic- . , 
.co » c traile una Carta, fovra laqua- 
]e era defignato il mocjo , col quale 
iì doveva abbracciare Vcftmunter, 
Vappingo, Tolicrftretto , Batna- ' 
baftretto» c San Tomafo; Si doveva • 
cominciare da Veftmunfter poi^ fe 
il ventò era fcttcntrionale , porre 
k nello Aedo tempo il fuoco alla Ca- 
ia. contigua all’ Qftcria di Palgravc- 

' • Icado» 
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fcado , d onde li Gidìmi , c li loro 
aderenti dovevano condurre il fuo- 
co alla Savoia,, e colà li Benedetti- 
ni » ed deportarlo d'ambe le pat- 
ti di Caringt oiio , e poi à Vuoilo* 
Un’ altra. truppa doveva corniti da- 
cia re nello ftcfl'o tempo di porre i! 
fuoco al fondo della Ringhiera di 
Pietra, e d’indi condurlo à Ching- 
ftretto.',- èd à Cannelrovo. Eglino 
avevano rifoluto ^fare quella tra- 
gedia > quando feper ip gran gelo 
l’anno nrille ( , ; e lei cento fett-anta 
lei. Mà.nqft^fàno ancora ficuii del- 
la protezioni?' del Rè di Francia, . 
come è Itaca lpro promclfa doppo 
dal Padre della Chailc fuo Confcl- 
fore. Nello lidio tempo Vappin- 
go,e li Vafcclli , eh’ erano lui fiu- 
me * dovevano eflerc abbracciati, 
c cafo , c che foffiaffe il vento fo- 
vra il Tamigi , ilTuoco doveva co- 
minciare da quella banda inun 1 lit- 
igo 
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iolo , d’indi portato à Vappingc^ 
4 $ quattro perfoiic già feieltc 5 ~c 
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PROCESSATA. 

poi in luoghi più lontani da quat- 
tro , ò cinque di più. Il Denunciarne 
lì è vifto egli fteffo à far comcr. an- 
damento con fette altri di render 
fcrvizio verfo l’Eremo. Il fuo or» 
dire era d’animare li fette uomini» . 
<?hc dovevano oprare fatto di lui: 
Gli vennero promette mille lite di 
ricompenfa , oltre le Ottanta gii 
proracftegli per li fervizj prece- 
denti. 11 Denunciarne dichiara, che 
fa il vento fotte (lato contrario, av- 
rebbero mutato l’ordine dell’ in- 
ccndio. Nello fletto tempo cbbeti» 
altri ordine d’aver l’occhio fui Bar- 
nabaftretto , Tolicftretto , c Sa» 
Tomafo dall’altra parte dell’ ac- 
qua» e fi doveva porre* il fuoco ! 
-Red ritto , quando farebbe ftato po- 
llo à Vappingo. Ciò lì doveva e, Ge- 
guire,quando le acque farebbero (la- 
te baile) e che i Vafcclli non avreb- 
bero potuto ufeite dal porlo. Il De- 
nunciante per tal commiflàonc ebbe 
ordine d’andar’ ad alloggiate in bre- 
ve à Vappingo, e gli fu detto che un 
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]Prcrc ; farebbe {indaco ogni giorno 
nella 1Ua camera per dite la Meftà 
per il buon fucceffo dclPIroprefa. 
Il Denunciarne dichiara > che non 
hà fapuco , che venifle impiegato in 
fai’ affare , .pria d’aver letto uno 
fcritto,ch’ era foferitto dal Provin- 
ciale Tomafo Vitebreado à nome 
.di rotta la Compagnia. - 

Il Denunciarne dichiara che il 
J?apa hà publicato una bolla, di cui 
Biondello gli aveva moftrato una 
•copia li trenta d’Agofto, Eli’ era, 
•per quanto fi può ricordare il De- 
nunciantc , datata dell’ ultimo del 
:Mc(e di Novembre > ò di Dcccm- 
|>rc. In quella Bolla il Papa difpo- 
jicva de* Vefcovati, ed altre digni-; 
rà d’Inghilterra nel modo* che fc* 
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i Cantorberi , il Cardinale 
•Ovardo con un accrcfcimcnto di 
quaranta mila.fcudi per anno per fo- 
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ftcneic la fua qualità di Legato. 

D iorco , Perrotto Supcriore de 
P»eti Secolari. Egli hà potere di giu» 
otcarc li teftamenti, ed i Mar rimo® 
nj» e diritto d’cfcrcitar’ ogni giuridi- 

2tone Epifcopalc , forche la Con- 

nemazione, e l’ordinazione» 
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Di Londra, Corcherò Prendente de* 
Beneditririi. 

* .ir . • « **• 1‘ .• v * ** • * *• r* 

Di Vinchefter , Vicebrcado Provin- 
ciale de’ Giefuiti. 

Di Durramo , Stranga ultimo Pro 

vincialc de’ Giefuiti. 

Di Salisburi, il Dottore Goddeno, 

Di Norvicco , Nappero Franecft 
cano, 

’ Eli , Vincenzo Provinciale de’ 
Domenicani. 

D’ EifctcrjVolfo Dottore della Sor- 
bona di Francia. 

Di Peterborugo , Giffordo Donici 
nicano.’i ™ 

icrc Giova»? 
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*Z4 LTNQVISIZIONE 
ni Varncr©, Baroneto. 



Confctfore del Signor Povis, 

Di Chichcfter, Morgano Gicfuica. 

Di Batco,cdi Vello il Dottor’ Am- 
ftrongo Franccfcano. 

Di Carlifta^Vilmottoj, detto altri- 
meme -Quattcrmano Prete foco- 
lare. 

Di Chefter , Timblebli Prete Seco- 
lare » ora Canonico di Cam- 
* brai. 

Di Erforte , il Cavaglier Tomafo 
Predone Baroneto -Giefuita. 

Di Bruitola , Munfonc Dome ni- 
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D’Osforte, Viliàmo Rettore v^ma^ 
ftro dc’Novizzj di Vartoné. Eglj 
•ra altresì nominato al Deeana- 
nato di Criftcurco , e per aver 
.autorità fù tutti li ProfelTori di 
Teologia in quell’ Università, ed 
cfaminarc li loro Scritti , pria di 
dati in luce; 

Di San Davide > Bclfowc Prete Sc£ r J 
colare. || 

Di San( Afaffo >;Gionc Secolare. 
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Di Bangora , Giofeppe Davide 
Cheimafeo Domenicano. V. 
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Benedettino. 

Di Sionofa , Schinnero Benedettino 
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Di Cantorbeti 3 Benone Dottor df 
Sorbona. 

Di San Paolo , Leiborno Secolare» 
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-.'■e 








nonici Benedittini. 

Di Chichcftcro > Morgano Seco- 
lare. 
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di cui non lì è fatto qui racn- 
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- gnuoli > ed altri Straniai , petcifc 
non vi Fono affai Eccidi affici in In- : 

' ghilterra per occupare le Catedre' 
de’ Profcflori. Non vi era ne meno : 
ona prebenda, od un Beneficio, che. 
Lnon foffe difpoftp , c dato. Com- 
mandava il Papa in quella Bolla, 
che li Giciuiti infegnaffero la.Filo- 
fofia, e la Teologia in tutte le Città 
Grandi, dove avevano Collegi, mà, 
che non confcrifido grado alcuno,'. 

« mentre- farebbero li Gielùiti lo- 
gici! impiegati ad iftruire la Gio- 
ventù nell’ Umanità , c nella Filofc?-' 
fìa, ed altri ad iniegnare la [Teolo- 
gia, à predicare , ed à Catechizzare» 
||chc altri Giefuiti Spagnuoìi, ed altri % 
Stranieri Ir aiu tallero al fcr vizio 
dell’ Altare^ c de* Collegj. 

Li due di Settembre vidde il 
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- penuncianre un plico , che veniva.., 
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* da Scozia , diretto à Giovanni Gro- 
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ve , e datato dalli dicci del Mefe 
d’Agofto del mille , c lei cento fer- 
rane! otto. Li Padri ragunati ad E4 
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Londra , che avevano poche riuovfe' 
à far loto fapere 5 che Otto mila 
Carolici erano pronti ad imbrandir 
l’armi ■» (ubico che la cofa (arebbfe 
un poco (saldata v c cheli unireb** 
bero a’ Scozzefi poco fodis fatti,, 
quando farebbero cercati da’ Gic- 
fuiti di Scozia ; Che uno chiamato' 

Vcsbì cra dajpiucdfo da ti» Servi-- 
dorè di Lo vello Giefuira ,, perche ■ 

{ Procurava di (coprire la rebeilione* » 
ifuoi Autori, c/autorial Con fo- 
glio di Scozia. # -1 

Li due del Mefe di Settembre r vvtt? 

dello ftilc vecchio , 11 Denunciarne 
vidde alcune lettere di Sant’ Omero 
datate dallo deflb giorno dello Itile 
nuovo , lineate , e foferirte dà Tc* 
mafo V-itcbrcado » dove feriveva à 
Ricciardo Biondello , à chi la lette- 
ra era diretta > che Dodcci Gicfuifi 
Scozzcfi erano mandati in Ifcozia 
pcy ordine del Generale della Com- 
pagnia , che avevano riccvutomillc 
lire dal Padre della Chaifc'Gonfcf- 
forc del Re Cridianiffimo , affinché 
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ijuelRè poteffc farvi entrare un’ C- 
■HÉHj'chc quelli dodeci Giefui- 



,c 


ri avevano iftrnzioni per predica-» 
re in qualità di Miniftri non Co«- 
formi Iti trà li Prctbitetiani di Sco- 


zia. 


TV--:*. < 


Li tre di Settembre -il Denun- 
eiante vidde una lettera di. Sant 5 O- 
mero, fqritta dal Provinciale, e dad, 
tata dal primo di Settembre 5 e la 
data era dello Itile vecchio. 1 Il Do*^ 
nunciante credè , chela lettera non 
■Veniva d^qudle parti , c che il Pro- 
vinciale era i 



crta.In quella 
lettera, che era diretta à Biondello» 
il Provinciale gli fcriveva , che ave- 
va faputo , che lì era feoperto qual- 
che cofa, di 



iv^chedop* 
po avervi fatto rifteffo , gli coro- 
mandava di non interrompere la 
traccia del prefetti e difegno , e di 
fcrivere à Bedingfielda di non fer- 
marli à quanto Cheine aveva detto, 
non elfendo che una conghettura 
del fuo cervello. Il terzo giorno 
Biondello fenile à Bcdingficlda , e 
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gli fece fapere le rifoluzioni del 
Provinciale. Nella ftefla lettera di- 
retta à Biondello , il Provinciale or- 
dinava di ringraziare il dottor 
Fogarti delle cure j che pigliato ave- 
va nell’affare di Quarantotto cioè 
del Rè > e della prontezza, che di- 
mofttató aveva nel foccorrc ghir- 
landai , e di fcrivere quanto prima 
in Irlanda per ringraziarli, ed affi* 
curarli, che non ceflarebbe punto 
di pregare per il buon’ ?fito del loro ^ 
dilcgno. , v ' *. £ - . ' . . ' • 

Il Provinciale giunfe à Londra ^311 
la notte dclli tré , e fendo il De- 
nunciarne andato alla Cafa del Pro* 
vinciale , riceve ordine d’accompa- 
gnarto la rdattina feguente. 

La mattina delli quattro del me- utxva 
fc di Settembre il Denunciarne an- 
dò fecondo l’ordine fovraderto al- 
ia Camera del Provinciale. Il Pro- 
vinciale avendolo veduto , gli do- 
minando , come ardiva prefentarfi 
avanti li Tuoi occhi doppo averta- 
lo fatto un sì cattivo’ giuoco. Gli 
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rjo.L’lNQVlSlZIONE 

diede tré baftonatc, gli gettò una 
faldella al capo*, gli rimprocciò f 
d’intenderfi col Rè, ed un Mini-- 
ftrojchc fiofpertava d’aver’ informa- 
to il Rè della loro Congiura : PoC- 
ciachc^ Bcdingfielda aveva fcritco à. 
Biondello , clic il Duca d’Iotco gli, 
aveva riferito qualche co fa di fimi* 
le , celie perciò (limava, eh’ era il 
Denunciarne , che l’aveva (coperto* 
e che vi era (lato fpinto da qualche, 

^ m m M a » 



i. In fine il Provinciale dille, 
al Denunciarne , che gli voleva be- 
ne perdonare , purché feopriflè il 
nome, eia Cafa di quella .perfidia* 
affinché fe ne paccffèso guardare, p 
fallo, uccidere. Nello (ledo tempo 

• | rv • • | 1* \ 1 T\ • ' 



if. di» tcnerfi; apparecchiato per pa£ 
far* il mare trà quattro giorni, ed a£* 
finche non gl’ ingannaflè,fi pagatebr 
be il luogo nella carozza per elio ‘ 
eia fqafpe(aà.Sittingborno,ed agli 
altri luoghi della ftrada di Dovrcj 
«he il Signor Conierò di Ching- 
fpadp à . Devrc pagarebbe il. fiuo . 
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paffaggio per Calcs, che il Mac- 'K 
ftro delle penneàGalcs pagar ebbe , 

il Tuo viaggio per Sant’Omero, ‘ 
dove ftarebbe fino ad ordine nuo-; 
vo del Provinciale, e che Ricciardo . 
Biondello pigliar ebbe la fua vece 
per il filoco in Vappingo. r :; ' v 

Li Tei del mefe di Settembre Pi-LXXVTH 


chcringo dific al Dcnunciante, che 
Conierò era andato à Vinforc , -e-'. , 

diceva , che fermatovifi dieci gior- 
ni, andarebbe in cafa de’ Signori 
Brodcnali, * 

Sendo il Dcnunciante la fera LXXIX» 
dello fteflo giorno alla porta dei 
. Provinciale , c fui punto d entrare, 
udì Vitcbrcado, ed alcuni altri, che * 
ftimò alle loro voci eflcre il Padre 
Mico, ed il Padre Paojlo, che con- 
{urtavano, che cofa farebbero d’una ' 


perfona , che ftimò cflerc fe fteflof * 
Ecco le loro parole. • 

Coftui ci hà traditi ; perciò da- 


remo venti lire ad un Carrozziere 
per condurlo in Cafa dello Scudie- 
re Lccs, che rtà vicino di Roche-! 
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fter,c d’indi condurlo à Dovrc per 
ltrade indirette , perche è conofciu- 
to a Sittingborno. Se lo. teniamo 
una fiata oltre il mare gli faremo. 

u"r °, nfcffarC àforza di tormenti,. 
9. * * a 1 , pedona , che hà informato» 
U Kc delia liofila imprela. 

^V cndo ^ denunciarne udito* 
queltc parole ,■ fcefe con una pre. 

fte zza poflìbilp laccala, e non ofan- 
d0 ^ arqÙclla notcc «ella lua Cafa» 7 

andoi dormire altrove. • 4J1 

taiera dclli fette di Settembre ifi 
• Denuncante ritornò aL fuo alber- 
go, non già per dormirvi, noà per 
pigliarvi qualche cofa , di cui aveva* 
biiogno jlgiorno lègueate. Ed* in-, 
contro Gvigfone Gàtolico , in cafa; 
dei quale aveva, allogiato altre fia-? 
tc vicino al Lione roiTo in Druri-. 
lana.Gngfone gli diflc, che li Gie- 
Iuki ii dolcvano.molto diJai.pcr- 
che non aveva ecmifpofto alla lo- 
ro afpettazione jchc li Giefuiti era- 
,no per fono terribili > c pericolofe, 
che io mmccbbcto , Ce potevano. 
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Vi c , aggitinfc egli , più di dodcd,, 
ò quattordici anni ,>chehò conot- 
ciuto la- loro malizia , e la loro ri- 


balderia, -, fp 

Scndofi il Denunciarne t rat ter 

% . él ' . 4 * 

nuto troppo con Grigfoncv fù co-. 

ftretto di dormire nella Tua Cafa db 

• ■ 

Drurilana. Se'ndoiì corcato uno*, 
chiamato Straifòrdo.totalménte in- 
cognito ak Denunciarne ed à chi 
non aveva, mai fatto male veruno.», 
ne parlato » procurò di abbattere le 
porte della Caia > dov’ era il Denun* 
dante >pd avendole abbattute , voi- 
le Ialite alla lua Camera, mà veden- 


doli (coperto da’ Servidori della Ca- 
fa, fù coftrctto di ritirarli.. 

StrafFordo , vedendo » che non 
aveva . potuto ucciderlo;.per il qual 
difegno (lima il Denunciarne eh 5 
era venuto, gli difle mille ingiurie, 
e ruppe molti vetri delle finefttc 
della Camera > eh’ era lotto quella 
del Denunciantc. 


Scndo così il Demandante per- 
fuafo } che Sciabordo era fpinto da 5 
~ - . ; Giefuir 


7J4 L’INQUISIZIONE 

Gicluiti per uccidalo > fi ritirò il 
giorno feguente da buon’ ora ( era 
una Domenica ) e non vi ritornò 
più di paura d’clìcrc uccifo da Strak- 
fordo. Il Dcnuncianrc dichiara, che 
nella Caia, dove Itava, vi era una 
Scuola , dove Biondello eatechiz- 


, zava tutte le Domeniche doppo mc- 
zo di; 

r •*“ aw» ■. 

/ La Domenica Orto del Mefe di 

* 1 *' * * i 

Settembre , andandoli Denunciane 
te nella Città per afliftere alle pre- 
ghiere , fù incontrato nello Stran- 


do da un Catolico , che fi fà chia- 
mare Nevillo , il quale gli dille : i* 
Giefiiti mormorano (ir aordttiari amento 
contro di voi , per un acca fa , tbe alcune 
perfine anno fatto contro di efi , e del 
numero delle quali vi filettano . E d’uo- 
po* 1 che voi perdiate li Giefiiti , b 
che li Giefiiti vi rumino. Sono fiate ri- 
ferite cofe si belle d’efì al Vefcovo di Ro- 
ohefter* che fi farà far loro i più, belli fat- 
ti* che abbino mai fatto , doppo che il 
loro fondatore fi è vijlo nel mondo . Il 
Denunciarne non sifpofe niente. 
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p. PROCESSATA, in- 
ternando che folle uno Spione. Se- 
guendo il Demìnciancè la fua 11 rada, 
gli chiefc, dove alloggiava. Il De- 
nuacianfe non gli diede la fodisfa-v 
zjone, che de fide rava. . . ■ 
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De’ Nobili , e GcntUnomirt’jdfc 1 ? 
cui nomi lì ricorda adelFo . 

: il Denunciarne. 




li Signor’ Arundcllo di Vardorc Si- 
gnor Cancelliere . *'"■< T * 

Il Signor Povis Signor Gran Tcfo- : 
riere d’Inghilterra. 

H Cavaliere Viliamo GodolfinQ Si- 
gnore del fuggcilo fegrcto. 

I1T } $$$ di Staro - 

li Denunciarne hà udito nominare 
> gli Unciali di Mare, mà fendo 
quali, tutti Ffancelì , ed alcuni Ir-, 
landeli , non lì ricorda piu-de’ lo- 
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Il Signor Bcllafis Generale,, #*F - 
Il Signor Peters Luogotenente Ge*^ 
Iterale. 

Il Cavalier Francefco Radeliflo Sar- 
gente maggiore Generale. 
Giovanni Lambert Aiutante Gene- 


- 




t 




Langorno Avvocato Generale. , 

H Signor Arondcllo di Vardorc 
GommflTario Generale. 

Tutti quelli ebbero le loro Com* 
millìoni , ò patenti foferitte da 
Giovanni Paolo Oliva Generale 
de’Giefuiti. Elleno furono man- 

» \ 4 

date da Roma à Langorno > c da- 
te agrintereflàti con indulgenze 
plenarie mandate altresì da Ro- 
ma , c patenti Confirmative fofc 
critte dalli Pi ovincialiStranga, ò 
Vitcbrcado. Furono impiegati il 
* nome , ed il fuggcllo di Vite- 
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Colonelli. 


-f 
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Le loro Commiflìoni , 6 parenti 
furono lofcrittedal Provinciale* 
Il Signor Baltimora Colonello di 
Cavalleria , nella cui Cafa fi dice 
: che fi fono trovate cinque cento 

caffè di piftollc. 

Il fù Colonello Tomafo Duardo* 
Egli hà coofeffato > che aveva ri- 
4 cévuto ,cd accettato la Commif- 
fione. - - 

Laffcls, Ropper, Vinter , ò Vittet 
anno ricevuto le loro Commif- 
. fioni dal Denunciarne > e le anno 


accettate. 

. -ito - > «y V 




Capitani, 




“ *\ • • * *• 

Ropper figlio del fudettd Colonel- 
; lo Radeliffo feudiere, Melborno 


Comico, Pcnnì, Caribo il giova- 
-> ne, Toulì anno ricevuto le loro 
Conomiflioni dal Denunciantei 
che anno accettate. 

Il Cavaglter Georgio Vachcmano 
Medico dell' Efer cito. 
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H Vcfcovo di Cafale in Italia Le* 
garo. ■■.;■■£ > 

Pietro Talbotro Cancelliere,, 
Ricciardo Talbotro Generale, v l- 
II. Vi (conte Montegaretto Luogo^ 
tenente" Generale, il Signor Bur- 
lcr Tuo figlio doveva Tucccdcse- 

all’ Uficio di fuo Padre, 

S *1 # 

GiovanaTPitai do Scudiere » Colo» 
nello:. «#43^. 

©flervifi I. che là maggior parte dc s ’ 
Colonclli nominati per rEfcrci-; 
to Inglefe, erano ltlatidcfi. - 
©ITcrvifi II. che il Signor Pier (bue’ 
Segretario, del Signor Po vis hàs 
promeiTo alla preienza del Dc- 
niinciante > che alToldarcbbc , c 
darebbe tre cento uomini à ca* 
vallo ) e che aveva già tre cento 
uomini pronti ad imbrandir le 
. 3 armi in venti quatrr’ore, 
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^appoco prima 
j, della Confulra » che fi c tenuta 
in Cafia. del Provinciale Vitc- 
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brcado à Vildofa. 

Olla vici III che il Signor Po vis 
aveva altresì contribuito tre cen- 
to lire per/ccondare li difegnf 
dc’Gicfuiti. 



lordo era uno de 5 primi Uficialà 
dello Stato , ed uno de Gongiu- 
rati principali^ ; che aveva fom- 
miniftraro molte fomme di da- 
nari, della cui quantità il Denunr 
dante hoa.fi ricorda. 
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Volfo Dottore della Sorbona in 
Francia. 


Tiro Oates Chierico protef a , e giurai 
che l’informazione qui pofta in quejle 
carte , che contiene Ottani uno ar tiioli , 


le fue particolarità , che dichiara aver * 
egli (lejfo , vifìe , udite , fatte , ò cono- 
fante j e Capute tali ^ e che quelle , che 
dàce effergli folamente fiate riferite da 
altri , gli fono fiate riferite » e le quali 
(prede veri f me • 


Sofcritto di Tua propria mano 
li 2.7 di Settembre 1678. 



L’Arcivcfcovo Lince 3 -;W 

Gerolamo Suimario 

li Cav aglicrc Viliamo » Godolfinó 


Ambafciadorcinlfpagna. 


tutti fritti , e fo fritti da fua propria 
mano , e vera in generale , ed in tutte 
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Ei 27 di Settembre 1678. 

Giurato in mia prclcnza il Cava- 
•> elicre Edmondo BuuGodcfie uno 
* de’ Giudici di Pace di Sua Maeftà 
per la Provincia di Midlcfellc'. 
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A ^ * * .. t 

La Giufltùa pria dì partire da Genova , 
■ode da un Cittadino la Congiura fat- 
/ tadal Conte Giovanni Luipt Fiefibi 
„ contro^ la fua patria , a vo imitato 
particolarmente dal Papa } e dall f 
Inquiftzione. • 

* y* - * * 

✓ .y ' ■ ♦ • 

N On furono mai odiate , per 
varj intcrefiì , le Rcpubliche, 
che fi viddero nel mondo godere 
la tanto bramata libertà, come ven- 
gono odiate dal Clero Romano, t 
dall’ Inquifizione fpictata. Quella 
maflìme, com’cuna tiranna crude- 
le , ed oppreflìtrice a ogni libertà» 
non pub vederne una fcintilU nel 
mondo, clic con rammaricò Ve- 
dete di grazia quanto hà/atto, [n 
varj luoghi , ed in varj r-m pi, che 

vi potrà indurre agevolmente à 
credermi. Volgete Ir Carte Stori- 
che, evedrete, eh 5 nell’ Olanda» 
dove »o’ privilcgj ipeciali campeg- 
giava qualche libertà , hà fatto co- 
le gridili Cdl mezo degli Spagnuo- 

Gg a:>. li, e 
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Ji > c del Duca d’Alva. In Inghil- 
terra che non hà fatto cortei ne* 
tempi partati, e che non fà efli 
addìo per iftcrminarcdl Parlamcn- v " 
to , che c il foftegno della libertà * 
Inglcfe? In Venezia che non fà el- 
la di continuo per imbrogliare „ 
quella Rcpubìica, e trovar modo 
di diftruggerlafLucca , quella pic- 
cola Republica , che rirtretta in 
piccol giro di giarsdizionc, àpena 
fi può aire erte re uno Sraro , non 
hà ella ancora foferto gl’ Inter- 
detti ad irtigazione dell’ Inquifi* 
zione. Gcncvra non è ella ftara 
fovente fui punto della fua perdi- 
ta, t m arti me nel mille, e fei cen- 
to du? , all’ora quando fi dièia 
Scalata -file lue pareti con dileguo 
di trucidare ogni creatura umana, 
c dar’ indi fi cadaveri pev paftura 
alle acque borrenti del Rodano 
che la ineffia, ? ciò non fuggii un 
- difegno delincalo dall’Inquìxzione 
Romana? Màchc vado io travian- 
do altrove efempj per confirnarvi 

quii- 
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quanto liò detto , fe pollo nella mia - 
pania addurvenc disi’ veraci > e sì 
forti? Parlar vi voglio della cofpi- 
razione del Conte Giovanni Luigi 
Fiefchi Conr? dì Lavagna contro 
la noftra Republica , che fù fui pun- 
to di vederli in untotale fterroinio,. 
fe da quello non folTe Hata preser- 
vata dalla morte del Cofpiratore,. 
che non aveva imprefo taf azione? 
che ad iiligazione *dcl Papa, e del 
Cardinal Tciulzi , che à ciò erano 
(lati fpintidallTnquifizionc > come • 
vedrete. 


Si trovava la noftra Republica 
in uno flato quali felice , ed era * 
in una tranquillità gloriola, acqui- Ji47 
fiata dall’ armi d’ Andrea D olia fot- . 
to gli aufpicj di quel Gran Carlo • 
Qjinto Imperadorc, à cui la. for- 
tuna fi era dato in preda. L’impo- 
tenza de’ Tuoi nemici la rendeva 
ficura dalla loro ambizione , e la x - 
dolcezza' della pace campeggiar 
faceva l’abbondanza , pria intorbi-r 
data da’ furori dcllagucrra, e fc gli 

G g 3 animi 
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animi de Cittadini lontani foilèro 
itati, ed aglieni d’ogni gelofa emu- 
lazione , lì farebbe feorta la Repu» 
blica di Genova tifo rgcrc dalle paf- 
(arc mitene con una quiete piclla 
d’ogni opimezza i cd opulenza,- 
mà la poca unione , che li legava, 
c la temente, dell’odio Jafciatavi 
dalle primiere difcord>ie, erano ri* 
mafugli fanelli, che dinotavano 
-che lòtto efteiion apparenze vi fi 
appiattavano cattivi timori. La 
Nobiltà che reggeva le abenc dello 
Stato , Icordar non fi poteva delle 
ingiurie ricevute de] Popolo , men- 
tre quello dominava, ed i] Popolò 
non tolerava.il doi^inio de’ No- 
bili, che come una Tirannide , od 
■na parte de’ Nobili, invidiava la 
fortuna degli altri i còsi alcuni 
commandavano con orgoglio, al- 
tri ubbidivano con rabbia , c mol- 
ti (limavano d’ubbidire, perche 
nQn dominavano affai difpotica- 
mentc, quando in fine fucccilè la 
'Cofpùazione foyradetta , che prò- 

. pj ' , palò 
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palò i [enfi divelli , e confirmò 
per l’ùltima fiata alcuni nel Com- 
mando , e gli altri nell’ ubbidien- 
za. Per conofcerc meglio' le cir- 
coftanze , che FaccompagnaronO, 
dirò le cofe , . che l’anteceficroj 
Nel tempo di quelle famofcguer~ 
rc, nelle quali Carlo Quinto Im- 
pcradore, c Francefco Primo Rè' 
di Francia dcfolarono tutta l’Italia 
Andrea Doria , ufeito da una della 
megiiori, Cafe di Genova , ed il ; 
maggior’ uomo di Mare» che fof. 
fc in que’ tempi nell’Europa, fegui- 
va con ardore il partito di Fran- 
cia, c iòfteneva la grandezza di 
quella Corona ne’ Mari con un va- 
lore, c fortuna, che dava tanto< 
vantaggio al fuo partito, quanto 
sloria à fc ftelTo. Ma è una iàta- 
lità affueta a’Piincipi di non mima- 
re affai li fervizj delle pedone, 
quando (limano edere ficuri della 
loro fedeltà } e quella ragione fece 
perdere alla Francia un fcrvidore sì 
riguardevole » e quella perdita prq- 

G g 4 MS 
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dulie effetti sì fanelli che la memo» 
ti a farà. Tempre deplorabile à que- 
llo Stato. Nello fteifo tempo, che 
Doria fu impegnato nel leiviziodi 
Francia con condizioni vaneggio* 
fc, que’ , che tenevano la prima 
ierie ne’ Configli, cominciarono 
ad invidiatela Tua gloria,^ forma* 
sono il diicgnodi perderlo, ma non/' 
volendolo fare apertamente per 
non irritare il Rè contro di loro, 
giugnendo le lodi agli applaufi pu« 
filici , che venivano dati al Doria, 
fi refoll’cro di dargli vai) difgufli, 
che fi potevano attribuire più ^o- 
&o alla nccefiltà degli affari Gene- 
rali, che alla foro malizia partico- 
lare i e che non lafciarcbbcro per- 
ciò di produrre l’effetto prefitto. 
S applicarono à dar’ campo à que^ 
fio animo altiero di fare qualche 
.frappata per avere un mezo più fi- 
curo di minarlo appo il Re, Gli 
affari , che -il Tuo Uficio gli davai 
nei Confcglio, non fomminiftra- 
iono , che troppo occafionc di dif- 
, _ gallarlo 
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guitailo. Oragli Eiarj erano trop- 
t po cfaufti per poter dare paghe sì 
ecceffivc j ora fi pagava con affi-' 
gnàzioni cattive j alle fiate le lue 
domande erano trovate ingiufte , c 
fuc* di ragione. In ripe le fue rì- 
mofiranze fili torto, che gli veni- 
va fatto , furono refe sì criminali 
appo il Rè coll’ artifizio dc s Tuoi 
nemici > che cominciò ad effer’ im- 
portuno , e faftidiofo > e poco in- 
- di intetcllàto , infoiente,, cd in- 
fopportabilc. In fine fi disguftò' 
apertamente col ricufargli il rifeat- , 
to delPrencipe d’Orange fuo pri- 
gionerc ,prcfo da Filippino Doria 
luo Nipote focto Napoli, c che il 
Rè aveva ritirato dalle fue mani.. 
Gli venne anche chielto , fino con 
minaccic il Marchcfc del Guaito» 
cd Afcania Colonna pigliato nella' 
ftefla battaglia^ non gli venne par- 
lato più di mantenergli la parola- 
datagli di reftùuifc Savona alla Re- 
publica di Genova , e c«jme .fi: 

) yidde che pigliava fuoco in vece di 

Gg 5 pa. 
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- paliarc i. Tuoi difgufti con un’ ap- 
parente moderazione , i Cuoi ne mi- f 
t ci non lafciarono adictro niente ! ' 
per accrcfcerli. Fù commandato d 
al Signor di Barbczicux per levar* i 
gli le Galere» ed anche d’incarcc- I 
rado , fé folle (lato poflìbile. I 
* Quello fallo era pieno d’impru- j 
denza, già che la Francia perdeva f 
l'uomo folo, chc pot e va mantener- | 
la nell’ Italia.,, e. che. non fi perde.- | 

- totalmente ilDoria, 

Vendendoli all'ora Do ria trattar 
to si male, fece un.Manifcfto del- j 
le fue doglianze > proiettando che 
• non procedevano tanto da' Tuoi in- j 
* tcreflì particolari:,, come dall' in- I 
giuftizia, colla; quale fi riattava al- I 
la fua Cara Pàtria la reftituzionc di 
^ Savona, tante fiate promettale dal ! 
Rè. Trattò col Marchcfe del Gua- ' 
Ilo fuo prigioniere., fi dichiarò per 
jtivoltK , rimpcradore, ed accettò il Genera^ 
dì An- de’ f uo | M ar ì . c pigliò sì bene ■ 

rii* D °~ ^ ^ U ° tcm P° * c deftreggiò sì fcal- 
r# * temente la fua rivolta che falvò. . 
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Napoli all' Imperadorc, che fareb- 
be llaco prefoin pochi giorni da’ 
Francefi , fé Filippino Doria avelie 
continuato di fervidi fedelmente, 
e quella mutazione pofein fine la. 
Rcpublica di Genova fiotto la pro- 
tezione della Corona di Spagna , à 
chi era sì necclTana per il vicinato* 
de’ fuoi Stati d’Italia. 

Cono fccndo indi Doria, come-’ 
faceva gl’ intrichi di Genova > e ie 
inclinazioni de" Gcnovefi non man- 
cò di dcftreggiarc que’ animi, che 
in ogni tempo 4ono flati aceqfati 
d’amare naturalmente le npvìbà* 
Come aveva molti amici , e par- 
tigiani nella Città, che gli davano 1 
contezza di quanto vi palTava j ave- . 
va egli cura di confirraare alcuni 
nello fcontcnto , che dim olirà vano 
del governo, e di procurare di 
farne nafceie nell’animo degli altri, 
di persuadere al Popolo , cjie li e 
Francefi non gli falciavano , che il 
pome di Sovranità » mentre fi ri- 
lcrbavano tutto il potere. Faceva 

Gg 6 tappte. 
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rapprclentàre ^alla {Nobiltà rimagl- 
ile del governo antico, ch’era IU- 
to nelle lue mani » ed in fine infi«* 
nuava attuto il Mondo la. fperan- 
za d’uno riltabilimcnto generale in ; 
una mutazione. 

Fatta cosi lafua gabala , s’avvi- 
cinò di Genova colie Tue galere», 
jfbarcò » ed ordinò in battaglia le 
fue foldatcfchc fenza trovare rclì- 
ftenza veruna; andò nella (Città, 
feguito da’fuoi partigiani , che ave- 
vano imbrandite Farmi al fegno, 
concertato; occupò li pofti princi- 
pali ». e fé ne refe padrone fenza 
quafi : fguainarc la Spada : Teodoro 
Triulzi» che vi commandava perii. 
. Rè , . perde con Genova tutta la re- 
putazione , c famaacquiftatah nelle 
guerre d’Italia , perche tralcurò di 
lompcre la pratiche trainatevi , ben- 
ché ne: folle avvertito » e che volle 
più tolto , per falvarela vita, ed il 
fuo danaro , fare una corapoiizione 
vergegnolà nel Caftcllctto, che di 
fcppclTirlì onorevolmente nella rui-, 

« I ^ - 
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ne di quella piazza iì impeti ante 
per il fcrvizio dei Tuo Padroìvs*, 

A’ pena furono li Franceli fcac- Franesfi' 
ciati da Genova > che iì udì grida- f Cacc ì at * 
re per le Iliade il nome di Doria, *!£ Gen0 *~ 
e la maggior parte del Popolo lì~ 
rallegrava di-queite cole per la loia, 
ragione, ehVerano nuove; - 

Non latciò Doria intiepidire 
quell’ ardore j raglinola Nobiliare- 
le polc ilGovernanellernani , pro- 
iettando , che non vi pretendeva, 
parte veruna, che quella, che gli- 
farebbe coni mime cogli aritti No 
bili; diede egli dello la forma alla 
Rcpublica e doppo aver ricevuto 
ogni dimoftrazionc poflìbile dell’ 
ubbligazione , che i luci Concic- 
tadini. , gli avevano , lì rifilò. lui? 
fuo palazzo- per godervi in ripofo. 
il feutto delle lue pallate fatiche 
e la Rcpublica gli erfe una ftatua 
col titolo di Padre della Patria , e 
ài Rifiauratore della libertà. 

Non sò di certo, fe terminava' 
l’ambizione cfAndrsa Doria al do* 

' no. 
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no, chefiiccva alla Tua Patria della 
libertà, màsò bene che la fu'a vec- 
chiaia avrebbe potuto fminuire il 
timore , che fi aveva della Tua auto- 
rità , fc non fi folle vitlo-un’ altro fé 
ttcllo in una potenza quali uguale 
allafua: Gianettino Doiiafuo Cu- 
gino, c Tuo figlio adottivo, d’età, 
diventi otto anni, era in grado in- 
tcnlo , vano ] altiero ,' ed infoien- 
te, aveva doppola morte d’ Andrea, 
le lue cariche , c così teneva la No- 
biltà di Genova ne’luoi intetefit; 
Menava una- vita più fplcndida di 
quella d’un Cittadino , che non 
vuol tirarli linvidia, c dar ombra 
alla Republica. Dimoftrava anche 
affai apertamente , che ne sdegnava 
la qualità. L’inalzamento ftiaordi- 
nario di quella Cala- produffe il 
muoto feguentc »• od almeno ne fu 
il motivo, col quale flnquifizione, 
per ragioni particolari, volendoli 
vendicare, della Republica , e dei 
Doria, fomentò la congiura,. 

Giovanni Luigi Fidchi Contedi 
b. ' Lava» 




PROCESSATA; 159 

Lavagna, ufcito dalla più illullre, 
c più antica Calata di Genova , ric- 
co di più di ducento mila feudi 
d’entrata, d’età di ventidue anni, 
dotato de più belli talenti dei mon- 
do , ambiziolo , ardito , menava 
in quel tempo iò 'Genova una vita 
molto contraria alle.fuc inclinazio- 
ni 5 come amava molto la gloria , o 
che non aveva le occaftoni d’acqui. 
ftarfene, non penfava che a’ mezf 
di farne nafccrc,. mà. per poca ma- 
teria, che ne avelie avuto allora,, 
avrebbe potuto aflìcurarfi però , che 
il tuo merito gli avrebbe aperto il 
campo , c la ftrada della gloria , alt 
la quale aspirava, col fervirc la (ua 
Patria * fc il gran porcre di Gtanct- 
tino Dom*, gli averte lafciato qual- 
che campo di fpciaf impiego. Mà 
com’era troppo grande per la fua 
nafeita , . e troppo (limato per le (ue 
buone» c rare qualità per non dace 
qualche timore ». e gelofìa à. quello, , 
che voleva trarre afe fola tutta la . 
reputazione», c le forze della Rc- 

publica», 

/ a m + 
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publica, Icoigeva bene , che non 
poteva con ragione avere prctcnlìo- 
ne alcuna in un luogo, dove il fuo. 
Rivale era quali il Padrone, ve- 
dendo dunque clic doveva remere 
Innalzamento dei Doria, e che neh' 
doveva fperarc il fuo , (limò che 
doveva prevenire coll' ingegno, e 
coll’ animo fuo le cattive confe- 
guenza d’una grandezza sì contra- 
ria à. quella della fua Cala, non 
ignorando che non bifogna mai 
.alpcttare niente dalle perlone, che 
(ì fanno temere , che una totale 
ditfìdcnza^ed un’ abbaiamento con- 
tinuo de’ meritevoli., e capaci ad 
inalzarli. 




Mettendo tutte quelle conlide- 
razioni nell’ animo di Giovanni 

~ V 


% - j - \ 

Luigi Fiefchi la poca fperanza d’ag- 
grandir li nel fcrvizio della fua Pa- : - 
ttia, gli fecero pigliare il difegno 
d’abbattere il potere della famiglia 
Dona, pria che maggiori radici, e 
più nerbofe forze pigliato aveflc;. 
c fendo vi attaccatoli Governo di 

Gcnpva*. 
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. Gcnqva, fece la rifolnzionc di uni- 
re la mutazione dell’ uno alla per- 
dita dell' altro. Non fanno mai i i 
gran torremi male alcuno, mentre 
non trovano oftacolo al loro rapido e 

cotfo , rnà al minimo oftacolo, che • • < 

incontrano , feorrono con violcii. 
za, e la refiftenza d’nn’ argine , per 
piccolo , .che fia, è cagione foven- 
dcj che ridondando inondano le 
campagne , che altrimcnte inaffia- 
rebbero con utilità. Così fi può 
giudicare, clic fc il Conte Ft'efchi | 

non avelie trovato iulla ftrada del- 
la gloria l’autorità attraverlànte del 
Doria , farebbe fenza dubbio ri- £ 

- r ^ 

mafto ne’ limiti delia moderazione, 
ed avrebbe impiegato utilmente 
per il fervizio della Republica le 
ftefife qualità, che furonò fui punto 
di minarla, 

{ Qjcfti pcnficri d’ambizione fu- - 
i rono fomentali , c nodriti nell’ ani- 
mo del Conte dalle perfuafioni di 
molte perfone , che fperavano di 
'trovare nc’ difoidini publigi i loro 

van- 

* - » • » 
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tantaggi particolari j non mancaro- 
no anche foliicitaz'oni frequenti 
da’ Frahecfi , che gli fecero portare 
quantità di parole * egli fecero fare 
off erte rignardcvoli j pi ima da Ce- 
farc Fregola , e Gagnino Gonzaga,, 
ed indi dal Signor di Brllai , eh’ eb- 
bccon elio Ini trattenimenti (egrett 

col mezo di Pietro Luca Ficléhn 
Mà quanto fece il più fùl’lnquifr- 
zionc Romana , ed- il Papa Paolo • 
Terzo. Non potevano Flnquifizio- 
rys , ed il Papa tolerare , che Carlo 
Quinto Imperadofe foflc col mezo 
dell’ autorità d’AndrcaDoria , qua- 
li il difpotico Dominatore di Ge- 
nova, e la ragione era , perché queft’ 
Imperadorc, che guerreggiato ave- 
va tanti bravi Prencipi di Germania 
fcguaci d’opinioni proteftanti , a- 
vendo concepito- una ftima parti- 
colare dkjuc’Prcncipi, e delle loro 
opinioni , Sembrava non approvare 
quanto veniva fatto dall’ìnquifi- 
zionc verfo i poveri Criftiani, anzi 
dando qualche indizio d’dler’ im- 
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bevuto di quelle opinioni Gerirà* 
niche j come in realtà da moiri fi ^ 
erede > poteva con ragione l'Inqui^ 
zione , ed- il Papa temere lo imi- 
nuìmento delia loro autorità, e for- . 
fi il rotale loro fterminio. Ciòifpi- 

rò un òdio irreconciliabile contro 

\ - __ • 

Callo Quinto; che fi vidde poi odio 
(doppiare doppo la dì Iqi morte tro 
colla pena di fuoco.data ali Cacalia ^ 
Tuo intimo , e fulminata anche con- 
tro il fuò teftamento , benché non 
effettuata per l’oppofizione fcaltra 
fattavi da Filippo Secondo ; come fi 
può veder tutto nelle Storie di que* 
tempi , e fu queft’ odio > che fpinfe 
Paolo Terzo ad apporli à nodrire 
Tambizione di Giovanni Luigi 
Fiefehi , ed à fomentargli li muoti , * 
piti forti del difegno della fua im- 
prefa fovra di Genova. 

Non vie colà veruna , che lufin- 
“ ghi più una perfona valorofa , e che 
lo fpinga à rifoluzioni pcrigliofe, 
come il vederli ricercato da<pei(o- 
nc molto fiipcriori alle altre, fiafi, 

pet. 
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per U dignità, ò per la ló*ro fama; 
Quella dimoftraztonc' d ^ Ila loro* 
(lima riempe fubhd l’anirno d’una 
gran ft ima, e Confidenza di Ce Hello, 
e gli fà credere ci’cilere capace di 
riuloirc nciic cole più rilevanti. 
Quella , che Giovanni Luigi aveva* 
nel capo, doveva per quella ragio- 
nclembrargli gloriofa , e focile, già; 
che vi fi feorgeva incitato dal mag- 
gio*! Prencipe dell’ Europa 3 e dall" 
uomo più capace del fup fecolo* 
Uno fu Francefeo Primo Re di 
Francia , che diede ordine a Pietro 
Strozzi nel paffare li monti vicini 
di Genova , difollecitarnelo da par- 
te fua , e l’altro fù il Cardinale A- 
goftino Triulzi Protettore di Fran- 
cia nella Corte di .Roma , dal qua- 
le ricevè tutti gli onori poffibili 
nel viaggio » che il Conte vi fece 
per ifpallo in apparenza; mà in real- 
tà per trattenerli più agevolmente 
del fuo dilegno col Papa , ed illruir- 
fi meglio de’ Tuoi fentimcnti. 

Quello Cardinale , eh’ era in iltì- 

na. 
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«ìa glande , c che pacava per una 
pedona molco intelligente negli af- 
fari di Statò , fcppc animare il 
Conte Giovanni Luigi con un’c- — 
■mutazione , alla quale non. era che 
troppo fcnlibile , coll 5 addurgli 
avanti gli occhi con cutra l’arte, che 
poteva eccitare la lua gclofia , la 
grandezza prelcntc di Gìannettino 
Doria» c quella, di cui comincia- 
va ad afiìcutarfi colle radici pro- 
fonde, che dava alla lux autorità} 
cd aummenrando così l’invidia, 
che aveva contro una» ed il timore, • 
.che concetto aveva dell’ altra, gli . 
rapprelcntò quanto folTe inloppor- 
tabik-ad un’uomo d’un’ animo 
grande, il vivere in una Rcpubli- 
ca, dove non può trovare mezo 
alcuno leggittimo d’inalzarfi , ed 
ove la nefeità rilevata , cd il merito 
non mettono quali differenza ve- 
runa trà lepcrfoncilluftri , e le più 
communi , ed ordinarie. 

Doppo averlo confirmato bene 

«el fuo djfegno , gli offrì tutte le 

** alftften- 
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aflìUenzc pofiìbili dalla paitc della 
Francia } e follicitò sì vivamente 
queft’ animo , già vacillarne , che 
dimofli-ò in fine d’accettare con- 
piacere la propofizione fattagli di 
dargli la paga , ed il commando di 
fei galere per il Invizio del Rè, 
di ducerci* uomini nel Prefidio di 
Montobio, d’ona Compagnia d’uo- ‘ 
miai d’armi , e di dodcci mila feu- 
di dipcnfionc,chicdcndopcrò tem- 
po per dare una rifpofta prccifa 
lino a} fuo arrivo à Geno'va Così 
c vero non ella vi cofa più malage- 
vole nelle cofc rilevanti , come di 
pigliare ali’improvifo un’ultima 
•riloluzionc , perche la quantità del- 
le confidcrazioni , che fi diftruggo- 
-no reciprocamente, c che vengono 
in quantità nell’ animo , fanno cre- 
dere» che non fi è mai affai dclibc- 
• \ s »*■ 

•rato. 

Le azioni ftraordinaric r a Momi- 
gliano a* colpi del fulmine. Il Tuo- 
no non la mài feoppj violenti ned - 
effetti pericoiou » che quando le 

«fa- 
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efalazioni > di cui il forma , fi fono 
combattute uno fpazio grande di . 
tempo j alttimentc non è, che un’ 
accumulamento di vapori, che non 
produce., che un Indurrò, che in ve- 
ce di fai fi temere , fi denta à farfi 
«dire. Nella ftefia guifa fono -le 
refoluzioni nelle cole rilevami; al- 
lora , che entrano fubito in un’ ani- 
mo , che vi fono ricevute fenza in- 
contrarvi , che refiftenze fievoli , è 
legno che non vi fanno , che un’ im- 
prcnw lieve , e di poca durata , che 
può ben’ eccitare qualche turbo- 
lenza , mà che non farà mai affai 
forte per produrre effetto alcuno 
riguardevole. ' ' 

Non fi può negare con ragione, 
che Giovanni Luigi Ficfchi non ab- 
bia confiderai matuiiflimamente, 
c con molto rifleffo, ‘quanto vole- 
va imprendere , pofeia che ricor- . 
nato à Genova, benché avelfe un 
defio violente di porre In atto il fuo 
difegno, bilanciò lungo tempo però 
filli mezi divelli > che potevano 

■ X.Ì. con- 
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condirlo al fine prcfilfo ; ed ora 
l’afiìftenza di,un gran Rè , lo face- 
vano inclinare al partirò di gettarli 
nà le braccia de Franccfi -, ora la 
diffidenza. naturale , che fi hà de' 
Stranieri, unita ad un certo prurito 
dr gloria, che fà tèmpre desiderare 
con pallìone, od ardore di non do- 
vere, che à fe Stello le belle azioni, 
che fi vogliono farcelo portavano 
à cercare nelle fuc proprie forze 
me zi , che fofTero proporzionevor- 
11 a 5 peniteli si rilevati 5 c forti que- 
lli muori diverfi avrebbero agitato 
più lungo tempo 1 animo fuo , c 
tirato in lungh; zza le cofe, fe non 
avelie avuto ad ogni momenti (og- 
getti nuovi, ed ingiufìi disdegno 
contro l’orgoglio ihaordinario di 
Giannettino Doria,che portando 
la fua infolcnza tino à fprczzare ge- 
neralmente ogtf uno, trattò il Con- 
te Ficsclii doppo il fuo ìitornoco’ 
modi sì altieri , che non puotè aste- 
nerti di (degnarli apertamente» e di 
•molìrare , che nofi acconfentiva 

alla 
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processata: ic p 

. fchiavirù vcrgognofa di tutti 11 
f fuoi Concittadini 

'Anno alcuni Politici tacciato 

di 




giudizio » fecondo- quella ma (lima, 
che non vuole, che fi di motòri mai 
alcuna colera contro un’ odiato, che 
nello fcagliar’ il colpo per abbatter- 
lo , mà fe mancò in tal’ ocfafione, é 
d’uopo confeffarc efici’ un fallo af- 
filerò agli animi grandi , che vengo- 
no irritati .con -gran veemenza dal- 
, lo fprczzo , per dar loro tempo di 
cònfultarc la loro ragioni , e difèn- 
derli padroni d’efiì ftelfi y e qucfto 
fallo hà fcrvito almeno di fotttarlo . 
dal biafimo , datogli d’alcuni fiori- 
ci col dire, che aveva una gràn diflì- 
jnulazioncj e eh’ egli era più. iute— 
refiàto , che àmbiziòfo , c piu 
amante della fortuna , che della glo- 
ria, mà l’ardore del fùo procedere . 
fà vedere , che non oprò , che per 
un’ emulazione d’onore , e per un* 
ambizione d’un’ animo grande , già 
che tutti quegli , che fono fdruc- ' 
Tomi Ih , Hh ciola* 


se* 
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.dolaci in cofe limili per tirannide» 
cdinterclTc, anno cominciato con; 
una pazienza fommefla , ed una bafi 
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fezzavile, ed ignominiofa. 

'E’ cofa indubitabile» che l’i 
; * letali di Qiannectino iDotia davi 
nell’ eccello , c che feguiva in tutto 
quella' cattiva maffima , riferita in 
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pone di Tiberio , che la fierezza » e 
le afprczze fono li mezi più ficuri 
per regnare > e che <à inutile di dc- 
fireggiarc con dolcezza co’ quegli. 






m 


# re v 


.2' 


che fi panno tenere nel dovere col 
timore, e coll* intcrclTc. Quello 
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vanni Luigi contro di lui, che af- 
frettò la refoluzione* pigliata di 

e gli diede campo di fer- 
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Il Cardinal’ Agóftinó Triulzi, 
jghc %cva bene , cEc in limili occa- 
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'fiorii non è d’uopo lafciar’ iotiepi- 
re i’animo de’ giovani , gli mandò 
fubitò doppo il fuo ritorno à Ge- 
nova Niellò Foderato Gentiluomo 

» » r. d * i- . i 

di Savona , e congiunto colla Cala 
« Fiefehi , per avere la rilpofia di 
quanto aveva rifoluto* Avendolo 
quello trovato più inafprito , che 
mai, e nello fiato , che Vhò addot- 
to, gli fece foferivere quanto vol- 
le» e le ne ritornò fubiropcr fare ra- 
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tificare il trattato da’ Mmifiri del 
Rè Francefeo Primo , eh’ erano in 
Roma } mà ebbe à pena fatto trenta 
ò quaranta miglia v , chefùrishia 
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mato con gran diligenza » e fretta» 
Avendo il Conte fatto riflclfo > che 
fi era -precipitato , (limò che non 
doveva conchiudere una cola di 


r- tal rilievo lenza udite il parere 


le 


d’alcuni de’ Tuoi amici , dicui co- 
•jnofceva bene la capacità. Ne chia- 
mò tré, della cui fedeltà poteva ri- 
maner ficuro , e che (limava molto 
'perle loro buone qualità, e dop- 
po aver diidiiarato loro in genera- 
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^ varale la rifoluzionc pigliata di noli. 
P • •■."/."*' tolerar più il governo prefente del- 


la Republiea , li pregò di dirgli il 


‘•w' 


w.. 

dm 


loro parere fovrann tal foggccto, 
Vincenzo Calcagno di Varefe 


fervidorc paflìonato della Cafa 
Fiefchi, ed uomo di giudizio, mà 
d’un* animo affai timido , comin- 
ciò il Tuo difeorfo colla libertà, che 
gli veniva conceda da’fuoi fcrvizj, 
e dirizzandoli al Conte gli fece un 

' /, e# * > 

grande diltorlo » col quale procurò 
di fraftoi narlo , adducendogli varie: 


cofe , che toccarono molto ai vivo 

•> . 4 ^ 'Wl 

il Conte, perche le ragioni gli pare- 
vano forti , c perche la confidenza- 


chcavev3 avuto fino dall’ adolcfccn- 
2 ,a nella perfona , che le- adduce- 
ya , vi aggiugneva molto pelo. 

Verrina, eh’ era uno de’ chiama- 
ti à quello conlcglio s uomo d’un 


talento vailo , impetuofo , inclinata 
cole grandi , nemico paflìonato 
del governo prefente , quali ruma- 


to per l’ecceflìva fpefa , attaccato 

per im creile , e per inclinazione à 


Se» 


-•>- ' J- 


VP 


^ Google^ 


1 





Vi 


©ROCES« 

Giovanni Luigi ripigliò la parola, e 
fece uh dilcotlo. pieno d’energia per 
fpignere il Conte à feguire li Cuoi 
penfieri , c Rafàcle Sacco» che fer- 
yiva di Giudice nelle jerre della 
Cala Fiefchi , c eh’ era il terzo chia- 
mato à quello 


di 


. 1 - 



Il l&p. veden- 
do il Conte inclinato a’ Te nti men- 
ti di Verrina , crede che farebbe 
cola inutiledì contrada gl i , c (li- 
mando d’altrove l’azione molto 
pjttigliofa, non la volle configlia» 
re , e non diffe fovra ciò i Tuoi pen- 
fìcri , rimettendoli totalmente alla 
volontà del fuo Padrone ; E come 
‘Verrina aveva foflenuto , che non: 
doveva il Conte fervirfi de’ Fran- 
ccfi j s’oltinò Colo à dire , che le la 
(boia era totalmente rifoluta , era 
necelTario di fervirfi de’ Francefi» 
col dire che farebbe un’impruden- 
za ftraurdinaria di ' non impiegare 
tutto il fuo credito» e tutte le fue 
forze , già che póneva à tifehio tut- 
ta la fua fortuna » adducendo varie 
altre forzofe ragioni > alle quali 
- • H h 3 Ver- 
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Vetrina relitte. d’ogni Tuo polare, 
si mettendo nell’ animo deF Conte 
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le ragioni , che per ciò allegato 
aveva nel difeorfo , rapprcicntan- 


fe 


vv- 


dogli, che le amicizie de’ Prenci- 
pi non durano piu de’ loro intere!*» 
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li, e varie altre cofe, che diedero 
rultimo crollo nell’ animo del'Con- 
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ce, perch’ erano più conformi all* 
inclinazione generale , che avevi 
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Tempre avuto per la gloria , ed à 

d’animo , 
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ceva, che cofa veruna non 
pareva difficile , purché foffe ono- 
revole: erifolfe in fine d’accigner- 
iì à tutto colle lue proprie forze» 
e di non impiegarvi , che gli ami- 
ci, e li fervitori acquetatigli dalla 
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» dalla fua cortefia (Ira- 
ordinaria , dalla fua liberalità indici- 
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bile , e da tutte le altre fué buone 
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£i trovano molte* perfone, che 
ànno merito, animo , ed ambizio- 
ne, e che nodiiicono penfieri ge- 
nerali dmalzarfr », e di megliorare 
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le concisioni loro , mà fc ne tro 
vano pochi, chc.doppo averli for- 
* mati Tappino Tcieglicrc li mezi pro- 
pri all 3 efccuziorvc»* c che non fi 
fiancano della cura continua, che 
è d’uopo avere per farli riufcirc , ò 
quando fe ne pigliano la cura, c 
quali Tempre fuor di ftagione , ccon 
tròppa impazienza di . vederne il 
fucceffo ; E ciò c sì vero , che in 
cofc limili la maggior parte degli 
uomini vi pigliano per lo più mag- 
gior 5 agio del neccflario per rifol- 
verviTi, mà non ne pigliano mai à 
baftanza per efeguiré il rifoluto, c 
non fanno quanto dovrebbero per 
lo Tcopo loro ; al contrario mu- 
tano vita in un 5 iftante , e Fanimo 
loro Tembra baricaro dal fegreto, e 
dal pcTo dell 5 imprefa , e nelF irre- 
golarità della loro vita , lìlaTeian© 
Tempre u feire qualche cofa, che 
può dar campo a 5 loro vegghiantij 




cd ombra a 5 loro nemici. 

H Conte Giovanni Luigi remò- 
diò bene à tai Tconvenient; , po- 
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eia che conofccndofi inclinato à 


colè grandi , e vedendo bene*, che- 
farebbe un giorno capace di ridurre 
quelle inclinazioni generali à qual- 
che dileguo particolare, ed im- 
portante per -il Uro inalzamento, lì 
diede totalmente à queliti penite- 
lo ; e come aveva in Te delfo un* 
ardore incredibile per la gloria, e 
molta dcftrczza per accrcfcere la 
fua fama , viveva in modo, che tut- 
te le belle qualità, cheli notava- 
no in lui parevano ufcircdalla fua 
natura , e non da un’ arte affettaci 
egli era Tempre allegro ugualmen- 
te , civile con tutti, mà con di* 
llinzioni ubblighevoli fecondo il 
inerito , e la qualità : La fua libera- 
lità era sì grande , che preveniva 
il bifogno de 1 Tuoi amici, e così 
guadagnava i poveri colla libcra 1 - 
lità, ed i cicchi colla civiltà , egià 
mai perfona veruna fu perfuafa me- 
glio d’cflb , che l’avarizia , la lìiti- 
chezza, e l’orgoglio (papillano le 
qualità più belle degli uomini gran- 

M ' mÈmÈM ' 'm ~ r dì. 
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di; Mà quanto dava uno fplendoré . 
meravigliofo alle Tue buone quali- . 
tà era la lua bellezza, concomita- 
ra-d’iiti gcfto Nobile, -che indica- 
va la Tua nafeita illuftrc , e che trae- 
va rinciinazione, ed il rifpcttoda 
ogn’uno. 

Tali andamenti gli afllcuraronò 
talmente li cuori de’ Tuoi amici» 
che ne men’unò di quegli , che a-; 
vevano' promelTo di fervido, man- 
cò di fede, nè ùidifcrczioncn*una‘ 
cofa di tarimpottanza* Cofa Vera- 
“fticntc flraordinaria in una congiu- 
ra , dove fono nccelTarj / tanti atto- 
ri , c tanti fegreti., che quando an- 
che nónvi folfc alcuno, che folle 
. infedele, c cofa malagevole, che 
non vi fij alcuno, che cada nell* 
imprudenza. Mà quanto vi fu de- 
gno di ftuporc in quello fò, cheli 
fuoi nemici ,* vedendo il fuo pro- 
cedere fempre uniforme , non ne 
'pigliarono ombra veruna , perche 
‘ attribuivano ' V piìi tolto il troppo 
magnifico , e fplcadido al fuo umo- 
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re naturale , che ad un difennoore 
meditato, 

le cagioni dello fprczzo, che fece 
Andrea Doria dell’ avvito , che rice- 
vè da Ferrante Gotigaza , e da due, 
© ere altri circa qucit’imprefa; dico 
una delle Caute , perche benché 
gli andamenti di (Giovanni Luigi 
ContribuilFcro à levare la diffidenza 
dall’ animo, di 



co ? geloiò della Tua autrorùà , e 
d’uopo però che vi foife un’altra 
cagione di tale cecità,màè cofa ma- 
lagévole di penetrarla , fc non fi 
liferifle alla Providcnza , che fi pi- 
glia piacere di far conofcerc la vani- 
tà della prudenza umana , e di con- 
fondere l’orgoglio di quegli, che fi 
lufingano di poter penetrar’ il pro- 
fondo de’ cuori , ed ayere un di- 
feernimemo infallibile per tutte le 
cofc del mondo. Tal prefunzionc 
non è mai si ridicola, che nelle pcr- 
fonc , che fono talmente inalzate da 
lUnoftudio continuo, da una medi- 

- * - j&tèfe 
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dirazione profonda, e d? una lunga* 
fpericnza fovra il commune , cd eb- 
bi j della buona cfiftimazionc di Cc 
fteflì , che fi ripofano fulla fède 
della propria intelligenza nelle co- 
fe più oflrufe , e non dannò orec* 
chio a confcgl ; altrui , che per iP 
prezzati]'. 

Egli è certo però , che c il fafitd 
di rat pcrfpicaci nelle cofc, che fo. 
-no loro indifferenti , di effere poi 
ciechi nelle cofe,chc importano io- 
roj c fono in ciò più infelici, che gl» 
-altri, che non faprebbero regolarli 
nè col loro intcndimenta, nè col 
confcglio dc’fuoi amici. 

L’azione di liberalità , che diede 
la maggior parte de’ partigiani ai 
Conte Giovanni Luigi Ficfchi trà 
il Popolo fù quella , che fece a 5 FI* 
-latori *di Seta , che fanno un corpo- 
figuardevolc in Genova. Eglino era- 
no molto veffati dalla mifcriadcl- 
le guerre paffatc ; ed avendo faputo 
il Conte dal loro Confale , lo fiato, 
nel quale fi trovavano , cnoftrò gran 
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compadrone della loro povertà « e 
gli commendò nello Hello tempo 
di mandare al Tuo palazzo i più bi- 
fognofi ,a’ quali fommimftrò in ab- 
bondanza danari , e viveri pregan- 
doli di non divulgare i Cuoi prc- 
; fenti , perche non ne q>rete»i>k 
deva ricòmpenla veruna, che- 
la •fodisFazione » che avrebbe 



in fé Hello di foccorrcre gli afflit- 
ti, e dar Toglievo a’ miferi » c con- 
comitando quelle cofe#con una* 
cortcfià. » ed una dolcezza civi- 
le, ed accarczzcvole,* eh’ erangli 
naturali „ lì guadagnò talmente li 
- cuori di quelle povere perfone, che. 
furono, indi totalmente dedite al 
à Fuo fcrvizio. ' . ^ 


• * - ‘ ‘ ' # . % ' « . 

Mà fc cattivava i piccoli, non la- 
nciava però di renderli grato a’ più 
riguardcvoli di quella ferie con pa- 
iole aliai libere , che lafciava ufeire 


dalla bocca con dellrczza ne’ Tuoi 


difcorlì % che facevano loro com- 
prendere, che benché folle del Cor- 
po della. Nobiltà » egli era però 
1 " ' - . - . troppo 


V • 
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troppo ragionevole per non com- 
milcrarecon gran dolore l’opprcf- 
fione del Popolo, Sembra in real- 
tà , che la Republiea non vigilaffc * 
affai fovra quello particolare » nel 
quale fi deve clTcr’ oculato , mà 
1 impedimento di tal virtù lembia^ 
più rollo biasimevole , che al- 
tro.- *• . . C 


%, 


< J- 


Non fi fidava pero talmente il 
Conte alla buona volontà di quella 
plebe , che taljconfidcnza gl’ impe- 
dì fle d’affieùferfi» de’ foldati, che 
fono maflìme neceffarj per limili 
imprefe. Partì egli al principio dell’ 
Eftà , lottò precetto di vificare le 
fue Tenfc > màin realtà per notare 
le pcrfonc di fervizio , che fi trova- 
vano tCjà'li Tuoi foggerti , e per al- 
fuefadi a maneggi , ed agli efer- 
cizj di guerra lotto colore del 
timore } che diceva avere del Du- 
ca di Parma* Egli voleva altre- 
sì dare gli ordini ncceflàrj al 
dileguo, che aveva d’introdur- 
re alcuni faldati fegretamente in 

^5cno— 





Genova, à fuo tempo, c d’aflìcurarfi 
de’ (entimemi di quel Duca , che gli 
ptomifedue mila uomini* delia (uà 

foldatefca più capace. 

E ritornando il Conte verfo il fine 




dell* Autunno aggiunf 
viuiuìiud una diflìmul azione j 


da verfola Cafa Doria > dimo-ftran- 
do in ogni occafione una gran ve- 
nerazione per Andrea , ed una ftret- 
tifiima amicizia per Gianncttino 
per dar’à vedere ad o.gn*uno, che 
le loro divifioni pattate erano to- 
talmente fopite , c far creder lo- 
ro con ogni fegno poflìbile > cflcr- 
vi una unione molto ficiira. 

Aveva il Conte compio quat- 
tro galere dal Duca di Parma , e. le 
tratteneva colla paga , che il Papa 
gli fomminiftrava ad iftigazionc 
dell’ Inquifizionc per la- ragione 
poco fà addottavi » c ciò fotto no- 
me di Gerolamo fuo fratello , (li- 


mando bene» che la colà piu nc- 
ceflaria alla (uaimprefa , era d’ap- 
poderar fi del Porto» c perciò nc fo 
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cc venir’ una nel noftro Porro forco.- 
colore di volerla mandare à corfeg- 
giare nel Levante e nello fkffo- 
tcrapo pigliò occafiione di far’ en- 
trare nella Città lenza fofpetto una. 
parte de 5 foldati fuoi fogg'tti, c del- 
lo Stato dL Piacenza 
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iar j , gli al- 


■A 




V 


lavano, come 

tri come venturieri, s che chiedeva-»- 

* k * 

no foldo, alcuni come Marinari , ed 
anche alcuni come Sforzati. , . : 

^' Verrina, fcèe entrare con ifcal- 
trezza nelle compagnie del prefidio . ^ 
qui.ndeci, ò. venti loldati fogge t ti, 
del Conte, e ne guadagnò altri del- ^ 
la guarnigione. Si fece promettere 
da’ pu riguardcvoli e capaci del ' 
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Popolo ogni forte d’àffiftenza per 
effettuare, per quanto.gli diceva, .. 
un difegno particolare, che aveva 


-- * r* 


contro qualche fuo nemico. Calca- 
gno , e Sacco fecero dalla parte lo- ( 
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ro il loco dovete , e non fi può cf- 
primcre meglio la deprezza loro, 
che col dire, che impegnarono.piu 

icjfonc, fcnzafcoptir^ 
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he il vero motivo ad alcuna. 
^JMDifpofte cosile cole , non man- 
cava più, che à determinai’ il gior- 
no dell’ effetto , nel che infodero 

I ’ - P * 

alcune difficoltà , Voleva Verrina, 
che fi pregafie ad una Mcllà nuo- 
va Andrea , e Giancttino Doria^cd 
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Adamo Centuiionc,e la Nobiltà piìiu. 
affetta à quefto partito j e. fi offri- 
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va ad ucciderli. 
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fizione fò (ubico rigettata dal Con- 
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te , coll’ cfclamarc , che non accon- 
fentirebbe mai , che fi mancalfc di 
rii petto alla Religione perageyo* 
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lare l’cfito del Ino difegno. Venne 
indi propofto di pigliar -Poecafio- 
nc delle nozze d’unà Sorella di 
Giancttino f>oria con Giulo Cibo 
^de’ Marchcfi di Mafia Cognato dei 
Conte , c fi trovava in taf incontrg. 
Ifefecuzionc agevole, perche avreb- 
be GiovanniLirigi avuto il pvctefto 
di fare un banchetto à tutti li Pa- 
remi di quella Cala, e la total com- 
moditàdi perderli tutti } mà il Con- 
te vi fi oppofe , come fi può crede- 
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PROCESSATA. 185 . 

re agevolmente dun uorao della 
fua natura , benché altrimenti iìa 
fiato publicaro. In fine doppo va- 
ri. deliberazioni fà fcelta Ja notte 
del fecondo di Gcnaro , -e nello 
ftcfib tempo furono dati gli ordini 
neceflar) à quello effetto con mol- 
ta prudenza, difponendo Verrina, 
Calcagno » e Sacco dalla parte loro 
4- già guadagnati, Il Conte fece por- 
tare in cafa fua fegrctamente gran 
quantità d’armi, e mandò à notare 
li luoghi , de’ quali fi doveva impa- 
dronite , fecepaffare à poco à po- 
co , e fenza rumore in un’apparra- 
mento feparato dal rimanente del 
fuo palazzo 4 Soldati deftinàti per 
cominciare lVfecuzione , ed arriva- 
to il giorno, il Conte per coprir 
meglio il fuo difegno fece molte 
iVÌfitc, ed andò fino la fera al pa- 
lazzo Dorià , dove incontrando li 
figli di Giahettino li pigliò uno 
doppo l’altro trà le fue braccia, e 
li accarezzò in prefenza» del Pa- 
dre, che pregò indi* di commanda- 
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re agli Ulìciali delle Tue galere di 
non dare impedimento veruno alla 
partenza della tua, che doveva far 
vela taftefla notte verfo il Levante: 
doppò che fi congedò- da elfo colle 
afiue te civiltà, e nel ritornare al fuo 
palazzo pafsò dalla Cafa di Aliate- 
lo , dove incontrò più dj trenta di 
que’ Gentiluomini chiamati Popola- 
ri ,'chc Verrina aveva con ifcalrrez* 
za fatto trovare in cala fua, d’onde 
il Conte li condufic à cenare con 
elfo lui. Quando vi fù giunto man- 
dò Verrina per tutta la Città , al pa- 
lazzo della Rcpublica , ed à quello 
de’ Dotia , per oller vare , fc fi aveva 
qualche indizio del fuo difegno , c 
doppo aver faputo che tutto era in 
tranquillità, commandò» che fi 
chiudcirero le porte della fua cala 
con órdine però dì lafciarvi entrare 
ogn’uno, mà di non Iafciat’ ufeire 


niuno. 


Come s’accorfe" che gli invitati 
erano molto ttupefatti di non trova- 
te in vece d’un -banchetto preparato 
• ’ ' xhe 




<g 


I 


faf 

:c 

* 

Ile 

19 


1 


'L 


'{• i 
* & 


i 


» 


I 


\V 
1 * 
de 
00 
in* 

li* 

Ilo 

va 

e 

in 

fi 

ila 

ire ) 
ic ( 



i» 

a* 

a 

io 






>,PRO CESSATA.: 187 ; 

c armi .perlone incognite , c lol- 
dati , li ragunò in urfa iala , c facen- 
do campeggiare fullafua faccia una 
fierezza Rubile , fece loro un dil- 
codo luccinto, animandoli all’ina- 
ptefa per liberarli dalla tirannide de’ 
Doria, Gli affilienti rimannero 
molto ftupefitti da quelle parole» 
mà com’erano quali tutti paffionati 
perii Conte Ficlchi , e che alcuni 
univano à ciò le grandi fpcranze,del- 
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le quali fi lu finga vano da un’efito 
felice, e che altri temevano il luo 

N w 

riffentimento in calò di rifiuto dife- 
guirela fua fortuna, gli promilcro 
ogni forte di fcrvizio , e non vene 
furono che due di tal cópagnia, che 

10 pregarono di non impegnarli ih 
fimilcofa, fiafi per qualche affetto 
vedo i Doria , ò per paura , come 
diffiero, non eficndo alfieri all’ ar- 
mi. E’ cosa certa, che il Conte 
non li folh'citò di più , e fi accon- 
tentò di chiudali in una camera» 
affinché non ufcilfcro per ificop-rir 

11 fuo dileguo;, Subito fluito. di par 
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lare à quefti Gentiluomini , e che 
li ebbe informati deli’ ordine delia 
fua imprefa , fc ne andò nell’appar*- 
tamento della fua moglie, che tro- 
vo ne’ pianti, prevedendo bene > che 
quelli gran preparativi, che (Sfa- 
cevano nclla Cafa , non potevano 
clferc deftinatidafuomaricò, che à 

' > . ■ * iNA/T ;Hf*i , 

qualche azione perifcolofa , e flimò» 
che non gliene doveva più celare 
la verità, mà procurò d acquetarla 
col rapprefcntarle in quale flato e- 
rano le co fe, el’impoflibilirà d’ab- 
bandonàtie*. E (Fa fece ogni sfòrzo 
pcrfraflofnarlo,'mà nè le lagrime» 
Re l’affetto non fecero effetto veru- 
no* Paolo Panfa , ch’era flato fu'o- 
Governatore, e per chi aveva grati 
rilpetto fi unì per quello colla Con- 
tesa , mà il rutto fùin vano. Il Con- 
te aveva paflfato , come fi dice di 
'Chiare il Rubicone , e rientrando 


nella fala, dove aveva lafciato gli in- 
vitati à cena diede gli ultimi ordini 
. pér la fua imprefa, commandò à ce- 
to cinquanta uominifeelti tra folda- 
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ti, per andare nel borgo , dove li a- 
-vrebbe feguicicolla Nobiltà. Cor- 
nelio Tuo fratello baluardo ebbe or- 

• ^ « L • . 

dine > Tubilo giunto nel borgo di 
fepararfì con trenta uomini fiaccati 
per andare alla porta deli’ Arco, ed 
impadronirfene. Gerolamo, ed Ot- 
tono Tuoi fratelli con Vincenzo 


Calcagno ebbero carica di pigliar- 
quella di San Tomafo nello fielTo 
tempo , che udirebbero il tiro di 
Cannone dalla Galera.., dov’era 
Verrina , che doveva chiudere la 
bocca della Datfena , ed invertire 

# * • I 

quella del- Prencipe Doria. Il Conte 
fi doveva rendere per teiera à quella 
porta, doppo aver lafeiato corpi 
di guardia } nel pallate, all’arco dì 


Sant’ Andrea di San Donato, ed al- 
la piazza de’ Selvaggi col, minimo 
rumore poflìbile. Tomafo Afiare- 
to doveva appoderarli di quella 
porta col dar’il concrafegno , che 
poteva fapcrc betailfimo , Avendo 
qualche Ulìcio forco Giannettino 
jDoria ; e che indi fi and aire ad uc- 
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-cidcrc Andrea,, e Giannettino Do- 
na., cche figtidaffc perla Città li- " 
berrà , e che fi eh ia mafie il popolo 
col nome di Fiefehi , affinché non 
follerò fovraprefi dalla nuovità. 
Tutto riufeì, come dcfidcràva , riià 
Giannettino Doria, ufeito al ru- 
móre con un paggio folo , che por- 
tava jina face , corfe alla porta di 
San Tomaio, dove , fendo fiato co- » 
nofeituto da’ Congiurati, fu uccifo 
nel giugnervi. È ciò fò cagione, 
che Andrea Doria ebbe tempo di' 
fuggite à quindcci miglia da Geno- 
va , perche Gerolamo , vedendo uc- 
cifo Giannettino, non volle inva- 
dere il palazzo Doria per fcibarc le 
ricchezze, che vi erano, le quali fa- 
rebbero fiate cfpofte alla violenza 
de’ Soldati , che malagevolmente fi 
ponno. frenare .in fienili incontri. 
Gli altri fecero il loro dovere, ed 
il Conte doppo aver lafciato ne* 
luoghi importanti buoni Corpi 
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/.; di guardia , fi refe nella Darfena, 

dove trovò Ventrata libera* * fi uni 
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con Verrina-, eh’ già invertir-© 
aveva colla fua galera quella dei 
Prencipe Doria, cheli trovò quali 
dilarmara, e fc ne appoderò aliai fa- 
cilmente $ mà temendo che nella 
confatone la chiurma non veleg- 
giarti: colla Capitana , fovrà la qua- 
le udiva un gran tumore vi corfe 
con diligenzapcr mettervi ordine, 
e .fendo Ibi punto di entrarvi ,ve- 
nctìdofi à roverfeiare la tavola , fol- 
la quale pallàva cadde nel mare, ed 
il pefo delle armi , e la profondità 
dell’ acqua in quel luogo gl* impe- 
dirono di fa-lvai li , c Tofcurezza 
delia notte col rumore confalo, 
che fi faceva d’ogni parte levò a* 
Tuoi la cognizione di tal* accidente, 
li che fenza accorgerli della perdi- 
ta, chefatto avevano finirono d’ap- 
podcrarli del porto , edcllcGalerc/ 
Si andò indi per la Città per com- 
movere il popolo , che fi diede a* 
Ficfchi , non ofando la Nobiltà 11- 
fcire dalle Cafe , temendo che non 
vcnilTcro facchcggiatc, fuorché li 
• v - più 


■ /r _ 
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piùvalorofi > che fi refero al Pa- 
lazzo coli’ Ambafciadorc dell* Im- 


pctadorc) ch’era ftaco fui punto 4i, 
fuggirfene dalla Città fenza le per- 
fuafioni di Paolo Lafagna , uomo i 
di credito nel Popolo^ Il Cardinal 
Doria con Adamo Centurione , ed 



altri vi andarono patimenre , e fu 
rifoluto di mandai’ à; difendere la | 
porta di San Tomafo > mà era. si 
ben cuftodita, che furono li man- 
dati dipinti, lafciandovi anchepri- 
gionieri Bonifacio Lomcllino , che 
fuggì indi dalle mani de’ Congiu- I 
rati. Vedendo indi il Senato vana 
lafoiza, fi venne alle efortazioni», 
e fi mandarono perfone, per addol- ] 
ciré il Conre , mà fendo chicilo 
Gerolamo Fiefehi , dov’ era il Con»,, 
te > diè à conofcerc, eh’ era morto* 


il che diede animo al Senato» che 
raglino il Popolo , coli’ aiuto della 
Confofione , che vi era tra’ Con- 


giurati per. la morte del loro Ca- 
pone fi fece patteggiare Con Gerola- 
mo, àcui il Senato diede u» Per- 
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\dono 


processata; ì# 

dono Generale in buona .forma. 


conche Gerolamo co' Tuoi parti- 
Lg&ni ufcì da Genova, e fi ritirò à 
► Mcntobio, Ortobono , Verrina, 
Calcagno, e Sacco fuggirono fu Ha 
Galera Fiefehi à Mariiglia. Il Cor- 
po del Conte fu trovato doppo 
qu «tuo giorni, e fendo fiato iaf- 
ciato qualche tempo fenza fiqjoku- 
ra, Fù indi gettato nei Mare per 
commando d’Andrca Doiia, che fe- 
ce indi colla fua autorità mancar 

* f ' V. ^ _ » * ' -e*' * - l * - * r è 


di parola dal Senato al concertato 
fatto £on Gerolamo Fiefehi col di» 
chiara rè tutti li complici Rei di Le» 
faMacftà, col far abbattere il bei- 
palazzo de' Fiefehi , condannare! 
Tuoi fratelli , ed i principali cofpi, 


ratearli morte, ed à cinquantanni 
di bando .que’ che vi avevano avu- 
to qualche parte ,* ed ordinò che fi 
coramandarebbe à Gerolamo Fief- 
ehi di rimettere Montobio nelle 
mani della Republica, Mà come 
era cofa malagevole di farli ubbi- 
dire in una fimi! piazza, il Senato 
Tom. II. li com-’ 
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comcnandò à Paolo Panfa di liu-' 
fcir vi colle cfortazipni, che furono 
rigettate co 1 rimprocci al Senato 
* delia fè violata. EiL'Impcradorc, 
che temeva che LFrancclì s’appo-% 
deraffero d’una piazza sì impor- r 
tante alla lìcurczza di Genova ibU 4 

I • / • in • • . w « 1 

licitò talmente il Senato d’alFediar- 
la,chc fu efeguitai avendo à quello 
effetto l’Imperadorc dato forze ba- 
flevoli a’ Genpvcfì. Agoltino Spi- 
nola, Capitano famofo , ne ebbe 
la carica i inveiti la piazza , la 
battè quaranta giorni- continui, 
c coftrinfc i defenfori ad arren-, 
y ìderli à difcrczio’ne 5 il che ca- 
, gioriò nuoui dilordini nella Repu. 
bliea perla divcrlìtà de* pareri de* 
Senatori circa il gaftigo de’ prigio- 
nieri. Molti inclinavano alia dol- 
cezza , volendo che li pcrdonalfe 
alla giovinezza di Gerolamo , fo- 
llcnendo che il fallo» e delitto di 
tal familia era ballcvolmentc gafti^ 
r gato per la perdita del Conte , c de* 
fuoi begi, „ M4 Andrea Doria ri- 
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portò di nuovo la vittoria , e fìi 
cagione , che il Senato fece morire 
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Gerolamo Ficfchi , Verrina , Cal- 
cagno , ed Affamò , e che fi diede 
la lèntcnza orribile contro Ottobo- 
no, che vieta alla Tua pofterità , fi- 
no alla quinta generazione d’avvi- 
cinarfi à Genova; E così rimale 
tutto fopito, Mà fermiamoci qui, 
e ditemi un poco di quante cole 
non fu caufa ITnquifizionc in que- 
lla Congiura? Perche io lafcìo par- 
lare agli Scorici , come vogliono^ 
màio penetri nella realità? Egli è 
vero > chcfembfava, che il Conte 
aveffe voluto farli. Tiranno della 
fitta Patria*, e che quanta -meditò* 
hà un'apparenza poco lodevole» 
mà à quello io non m’appongo;' 
Voglio ben credere , che .avelie 
qualche fumo d ? ambizione in ca- ‘ 
po 4 , che avelie un'animo grande» 
che afpirava à cole rilevanti, c 
che aveffe altre qualità rilevanti, 
ma in fine è cola cerca, ed infalli- 
bile , che' iibiaggior 

~ T "~" i 4 * 4 



cofpi- 




\C 


•• 

■t 








■ i 9 6 L’INQVISIZIONÉ 
cofpirazione à cui s’accinlc, fu il 
Papa , e rinquifizione.per le ra- 
gioni, che v’hò addotto poco Fà., e 
che non fi trattennero le galere, 
come fi può vedete iti tutte le Ilo- 
rie , che co’ danari , che iiPapa 
fomminiftrava al Pie fi: hi , con che 


fi vede bene , che il Papà travia 
molto dalle azioni Apoftoliche,' 
perche non guida le navi all edifi- 
cazione, mà alla dcftruzione degli 
uomini. Egli è vero che fi dice di 
noi Mare ftn%a pefie , uomini firi%a f £m 
de , Donne fenza vergogna* e monti fin- 
.za legna ; mà Fc la naturaci ha dato il 
mare {tenie d’acquatici , li monti 
nudi di gcrmoglj, non ci fi può.af- 
criv,ere ad intacco, perche troppo 
rude , e fuor di ragione fora tal rrm- 
proccio , mà che le donne non ab- 
bino ^ergoria , e gli uomini non 
tenghino la fede, la cagione fe ne 
deve al'crivepc all’ Inquilìzionc# 
perche (e il Senato màfteò di paro- 
dia à Gerolamo Fiefehi, e Tuoi com- 


plici principali > da quanto v’hfr 
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che ella fò,' che ifpirò al Conte Gio- 
„ _ ì- / vantai Luigi , e fomentò in dio ; i 
| difegni pernicipfi , che fu fui punta 
cTd'eguirc. Che fc le donne del 
noftro paefe non anno vergona , è 
perche afluetc à vedere gli 5pa- 
gnuoii , partigiani zelantiflimi deli’ 
Inquifizionc » anno perfo ogni rof- 
forc > e pudore col trattenimento 
duna nazione j che annerita hà l’a- 

9 . v/ 

nima piu» che la faccia abbronza- 
ta. Scu fatemi > fe eleo dal nìpcttó» 
che vi fi dovrebbe. L’ammo alte- 
rato dalle confiderazioni sì delle 
colè paflfarej come delle profetar?» 
che fpecifìcat non voglio, perche 
V; riferirli non mi fembrano à quanto 
Il ho avuto difegno di raccontarvi» 

J • mi fuggerifee cofc anche maggioriV 
mà conchrudcrò foìo col dire, che 
non polliamo cflcr tacciati di po- 
ca fede » che perche preftar non vo- 
i gliarno gli- orecchi alle affìirditàj 
ì ed eforbiianze deli’ Inquilizionc.- 
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detto vi farà agevole* di vedere, che 
FI noni lì zio ne ne fu la cagione, pei- 
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La GiuJ{i%ia parte da Genova per Mila- 
no , e nell’ mgrcjfo dello Stato viene ar - 
rejlata da’ Soldati , il Commaqdanto 
de quali fi fcu fa di non poterla la - 
fitat’ entrare nello Stato finza darne 
avvifi al Governatore di Milano m 
quefla maniera* 


'XJctc le cofc nuove , che arriva* 

I Jl no in qusfto Stato , non pon- 
ilo avete libera Tcntrata. A’ noi, 
«he invigiliamo a’ confini così, è 
ilato vietato da chi ci può iropofc-, 
re le leggi, cd i commandi. Ghe 
fc quelli divieti fi eftendano ^d 
ogni perfona , più accurati devono 
«flètè vetfo di voi , che mi prefiggo 
non troppo amica eflerc della na- 
zione Spagnuola , ò fe tale voi fo-* 
Ile , dubito molto almeno, che que- 
lla non 'vi tengha per nemica giu- 
rata, perche non ponno le voftrc 
bilancie equilibrar le cofc , fenza 
alterare le palfioni Spagnuole , che 
altra giuftizia, non riconofcono, 
f" i. ~~ chq 
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•che li proprj intere (li.; oltre che, 
per quanto voi mi, dice , voi gire 
all’inchiclta dell’ Inquifizione , ò 
gire tracciando le Tue indirette 
azioni per diftruggerla , c troppe! 
«1 vivo vi inoltrare pronta ad ofi- 
fenderc-gli Spagnuoli , mentre cho 
voi li volete toccare nella pupilla 
degli occhi loro ,, nel voler’ often» 
dere l’Inquifizione , che è in realtà 
la cola piu cara > che abbino gli 
Spagnaoli -, rnenrrc della Monar- 
'chià^Caftigliana è il fo (legno più. 
nerboruto. Vi fembrerà fòrfi lira- 
no, ch’io , che qui fovralto alle 
milizie più vigilanti d’uno Srato, 

che fubillc il giogo Spagnuolo, 

vi parli in quello modo, ma la vo- 
ffcra incorruttibilità mi dà campo 
aperto di parlarvi con quella fin- 
cefità congenita co* noi altri Lom- 
bardi, che mi (pigne à dirvi con in- 
genuità , che to.le.tai: non pollo il 
lupe r ciglio Spagnuolo , che ci ina* 
briglia coll’ Inquifizione in quello 
Staro in modo, che benché non li 
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ioo E/ IN QVI SfZIONE 
Gommc'ttino falli di fede Criftiana, 
ogni minimo fallo } che iì commec- 
.ra nella fè Càftigiiana palla per un 
Cafo d’Inquifizione sì atroce , che 
non viene mai purgato,chc con una /■ 
'barbarie eccedente quella degli an- 
tichi Tiranni. Furono falli sì di Re- 
ligione, che comifc Giofeppc Fran- 
cefeo Borri mio Compatriotta, 
mà non sì ardenti farebbero flati 
gli Uiiciali' dell’ Jnqurfizioiic di 
Milano nel perfeguirlo , cd in fila , 
aflènza li fuoi difcepoli , fè noti vi * 
foflc flato framifto il difegno > 
che aveva d’appodcrarfi. di que<4 
fio Stato, come lì c faputq pti^ 
blicamentc. E mi ftupifeo , che 
Plnquifizionc non (ì fìa «ifchiata 
dell’ affare d’un certo Antonio Ma- 
ria \£ifcqnti » Cavaglierc, non Te- 
lo di gran garbo , mà d’un‘animo 
invitto , che nodriva difegni vafli 
in qucfto Staro, in cui gli (piaceva 
ài eflcre foggetro ad uno Straniero, 
egli., che vantava i fuoi antenati 
per Sovrani) mà-quefla non yipo- 
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■piano , c non ru pollo che per • 
'alcuni anni nella Torretta del Ca- 
Hello di Milano , che perche il fuo 
lerpc, che porta per infegna, c-pet ■ 
arma farebbe forfi divenuto piàf- 
inviperito nella carceri d’unTnqui^ 
hzionc , che non rcfpira, che vele- 
ni, torchi," e cpfc orride. Io.v’hò; 

detto, che Tlnquilìzione perfegui- 
ta più i delinquenti nella fe Calli-- 
gliana,chc nellat fc CrifHana , £ d c>' 
efffa certa. Se volgerete un poca 
•k-earte d’alcuni Gabinetti dc’ Prcn- . 
cipi ne trovacele la verità, e vi dirò 1 
Colo , che mentre viveva Filippo- 
Secondo , fe non m’inganno., furo- 
no incarcerati nell’ Inquifizionev 
cinque , ò fei Spagnuoli , che furo* 
no indi con crudeltà inudite fagri- 
fìcati alla morte, fefiz.a che fi iol- 
fe potuto faperc le ragioni , che lo* 
no fenopre mai incognite ne Tri- 
bunali d^lflnquilìzione negli Sta- 
ti- foppo Hi -alla Spagna. Ogn uno 
ftimò,chc fodero rei di delitti enor- 
mi circa U Religione , c non fr 

• lì 5 f ®t* 
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fofpcttava meno >• che fé avellerò 
targato non folo.il;battedmó, tnà ; 
la Triade della Santidìma , anzi Pe- 


ndenza d’un vero Dio , creatore - 
del tutto. -Soviaguinfe à ciò uno 
sbarco degli Spagnuoli ìn Marfìlia. 
contro li trattati di pace > già pez$ò , 
puaconchiulì trà quelle Corone. li. 
Rèdi Francia» eh’ era (lato molto 
lìupefarto di quella irruzione, od. 
edilità , non puotè che fate rim- 
procci fanguinolenri all’ Ambafeia-, 
dorè di Spagna > .che rifedeva in- 
Parigi. Mà quello non lì sbigottì, 
a’ rimprocci del Re , e dille folo, . 
che chiedeva tanto tempo per giu- 
lìidcare Fazione del dio Padrone 
quanto ve no voleva per andare lì. 
no à cafa fua , e ritornare in Corte. 

Il Rè di Francia glielo concede, e 
fendo rirornato in Corte modrò 
al Rè li trattati , che facto aveva . 
con quelli jb che lTnquidzione ave-, 
va fatto morire in Ifpagna. Srupe-] 
fatto il Rè, (limò che gli fodè da- 
to involato quello i eh? aveva nei 
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Ìlio gabinetto » ed andò perciò 4 
ecrcarl dp>-ìnà Avendolo trovato,, ri-! 
mafe anche più confufo , e chi eie * 
all’ Ambafciadore , come poteva - 
cflcre j che avelie in mano quel 
trattato, poiché in Ifpàgna non le 
ne eia mai parlato , c che nel pro^ 
ceffo di que’ Martiri dell' Inquifi J , 1 
zione non fi era parlato di cofa' 
veruna di fimile. L’ Ambafciadore 
con poche parole hxlòdisfò col di* 
re; che Tlnquifizipne di Spagna, 
non folo gaftigava i falli della fcW; 
de Criftiana \ m4 anche li mancai- 

* - * T'— •* '#* 

menti , che fi commettavano con-! 
rro lo Stato. Che voglio dire con f 
tutto quello? Voglio dire che anche 
in quclto Stato la cofa và così.Sò • 

¥ certe perfine > che fono fiate anni» > 
edanni tra quattro pareti prigionie-; 
ri» che pure non avevano fatto- 
niente contro i divieti, e cafi din-! 
quifizione , e fon certo che li loto 
falli non erano » che offefe fatte agli 
Spaglinoli. Voi potere dunque de-; 
durre agevolmente da quanto hò 

Ji 6 • detto* , 
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elètto, quanto fi a cara agli §pagnuo< 
li quella benemerita loro Inquifi- 
2Ìonc , quinci che infcgucndola voi 
per procellaria , non farete ^ben vi- 
/ ita in quello Staro da loro. Per noi 
altri Italiani farefte certa di rice ve- 
re tutti gli onori , che meritate , e 
che anzi vi darclìimo la mano per 
diftruggcila , già che ferve per te- 
nerci fchiavi K come fiamo ad una 
nazione ftranicrajambiziofa.altiera,^. 
t rapace. Mà . per gli Spagnuoli * 
«voi capitate male, (dio non po- 
trei darvi libera l’entrata fenza 
fdrucciolarc in un’ abiflb di calam*.- 
tadi orribili» Pure per farvi vede- 
. . re rinclinazione mia à fervirvi , ne 
feri vero- al Governatore di Milano 
perarcdere.fc folle d’umote ad addol-* 
ciré i divieti , che ci hà fatti* Frà 
tanto vi potrete ripoiàrc qualche 
giorno j perche fon certo, che do-* 
Vrcre viaggiare con celerità , fi; vi 
viene concedo il palfaggio , perche 
non vogliono gli Spagnuoli che 
g.ycda np’ loro Stati d’I^lia vedi. 
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gio alcuno di Giuftizia. 
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li Governatore di Milano \ avvertito da 
quegli) ibevegghiano ne' limiti dello 
Stato dell' armo della Giuftizia, loro, 
preferivo di farla ir attener e m limi* • 
*• ti, fino a nuovo avvifo. E doppo al- 
tuni giorni le vien comejfo il pafto 
per inoltrarfì vérfo Piacenza , dove 
•piene-ricevuta fui Porto deli Elidano 
; dal Duca di Parma , che iac campa - 
' gna fino vtrfo gli Stati di ' Modena* '■ 
'cesi nel camino ejprimendùle le fuo 
‘ doglianze. . 



là che voi mi dire , che anda« 
le per ordine Divino per Avel- 
lere dalla iioftra Iralia quella catti- 
va» gràmigna dell’ liiqaiijzione, vi 
dirò che vi farà malagevole, perqhc t 
il Pontefice Romano , à chi ella c 
compagna inreparabilc , la difende- 
rà contro chi fi fia , perche non gli 
compie di veder danneggiata rin- 
qnifizione-> pofcia che fé quella non. • 
fiscelle più cernere il Papa perde- 
- ~ ~ rebbe ; " 




•V tl— 

* xo6 V 



) 


Vr 


1 * 




rebbc ben toftovarj Stati, che ufur- 
pato hàad alcuni Prcncipi col me* 
zo di cedei: Io vene patio per ifpe*, 
rienza , -perche collei è data la ca- 
gione , che i Papi m’ànno tolto il* 

• mio Ducato di Cadrò; e che anno 
fatto (piantare la Città Capitale ‘con 
barbarie inudita , e coll’ occhio as- 
ciutto , da che fi vede quanto diano 
traviami dagli efempj f^ehc il Salva- 
dorè del mondo ci lafciò v coll* im* 
perlar le gote di lagrime al folo pre» 
vedere la diftruzione di (Sicrofo* 
lima. 

Viepiù d’ùn Secolo , che. li 
miei Antenati follo flati veri , t 
legittimi poilefToii , anzi Duchi di 
Cadrò non lungi da Roma , an- 
no Tempre avuto facoltà d’cflrarre 
da quel Ducato tutti li grani > che 
anno voluto per mandare per ma- 
re , ò per terra , dove, piaceva lo-' 
ro , purché non folle in luogo ne-, 
mico della Romana Sede, Qucfto 
privilegio ci fu pria concertò da 
Paolo Terzo ? t poi copfirmato 
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f da Clemente Ottavo. Mà ciò 1309 
oftante Urbano Citavo comman- 
[ "Si Cardinal Antonio Barberi- 
nò , che come Camerlengo facc.llc 
cfporre in publico un’editto., eó| 
quale vietava fpecificamèntc alli 
luddiii del Ducato di Caftro, ed 
àmio Padre, retrazione dc’Gca* 
ni dal detto. Staio. E clic Urbano 
Qrtavo io commandalTc aLCardi-. 
nal Antonio fi vede, perche ncll^ 
'Ediitq.medefimo fi viddero qutfte 
formali parole: D'ordine ifpnjjb di 
fai Smìù datoci^ ùocc 4 . Oltre la fa-, 
colta, fpcciale de’dctti Pontcfi^fj 
avevamo altresì quella fchc ci com- 
, pece di ragion commune> perche, 
colla traslazione delle ragioni deli 5 
Impero, eravamo furrogati invece- 
della Sede Romana, là quale non 
aveva piu cofa veruna à. fare , ned: 
à pretendere » che con tirannide 
Mà quanto faceva il Papa , non 5 
era, che perche aveva mira fulDu# 
cato per darlo à Don Tadeo Bar- 
berino fuo fratello* , Mà quanto 
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avevà fatto » non parandogli- ba-. 
ftcvote per torcelo » s’appofcad- 
altri. .mezi 5 elidilo. 

^Avevano ^ mici m 
mio Padre ideilo fondati con li- 
cenza de’ Papi più Monti, di vàtj.£ 
Capitali, c divcffi frutti f pria fo- 
’vra certe tenute > dette del Piano 
della Badia , c poi fovxa gli Stati 
di Cadrò » c Ronciglione , loro* 
beni, ed entrate. • 

Avvenne che gli Affienali di detti - 
Stati vennero iubornati da’noftti 
nemici à‘ non pagaci gli ..affitti,^! 
chà fervire dovevano per (odisfarc ' 
li Montifti quali pelò non mot-- t 
teggiavano , nc fi dolevano , anzi 
chiamati nel palazzo della Canccl» • 
laiia , contiguo alla Chicfa di San 
Lorenzo inlDamalo > da Mi ni dei. 
del Papa, e paifati co’ loro idan- 
tiffimi uficj , affinché accon(entirc> 
•Volcffcro ali ’cftinzionc de 5 Monti, 
proiettarono al contrario, e con- 
venne per il bisbiglio , che ne in- 
forfè, aprire le porte, e di (ciò- 
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gìierc ia Congregazione. Sapevi» 
no behiflìmo li Montifti, che Taf- 


ftgnam'cnxo «era Iìeiii o , c che non 
c avrebbero avuto difficoltà veruna 

\ d’efTerc pagati , frnoa fodero flati 

4 {turbati gli alligni da 5 noflri ììemi- 

:0 * ci. Mà fc bene non vollero li Mon» 

09 tifti acconfentire ali’eftinzìone di’ 

5! ‘ Monti, non lafciò però il Pipa 

M d ? andare alla pofleffiòne di Caflro. 

di fortificarlo , c di far’ inalberare 
etti fòlle di lui porte le fuc arme. Si 

lìti bucinò negli orecchi , del Mondò, 

i:4 clic non era fiato il Papa » che ave- 

kt 'va fatto le fudette còfe , ma. folo il 
oi‘ Commiflario della Camera, 
iid Ma come fi sà , che il Papa e il 
«1* primo Mobile » che con muoio vio- 
Sfl \ lento rapifee dietro alle ' fuc voglie 
ila tutte le sfere degli U fidali della fua 
tao* Cotte , c che un Sovrintendente in 
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Roma non avrebbe ardire di dila- 
tare in Chiefa fenza il confenfo taci- 
to > od efprclTo del Papa } c co fa a- 
gcvolc di perfuadérfi , che il Com- 

railTario non fece cola sì rilevante 
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fenza 
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no L’ I N Q_y I SI Z I qWe 
fenzgLun commendo, cfprcHo del 

Papa.';. . ''VÉ» 

Si dille anche che ilpnpa fi era fdc» 
guato contro di noi perche, fi era 
voluto far fortificar Cafiro ; roà fe 
folle fiato vero * avrebbe il Papa 
avuto gran torto > perche mi fem- 
bra , che fia lecito ad un Prencipc 
di fortificar le fiic piazze ; anzi è te- 
nuto à farlo da quell’ ubbligo j che j 
.^ifulta dalla natura Generale dc’Feu- '■ 
di , che il Vaflallo è tenuto àconfcr- « 
vare loStaco inneftato à tutto fuo 
potere y. altrimente incorre nelle pc* 
n‘e feudali j jl che fi deve intendere 
fpccialmcntc di Caftro, che è fi- 
tuato negli ultimi Confini della 
Provincia, detta del, Patrimonio 
<ji San Pietro , c 'quali feparato dal ‘ 
rimanente dello Stato della Chiefa* 
Che fc mi fi dice ,. perche non . fi fe- 
ce pria , c non in una congiuntura 
sì noiofà rifpondo io * che fu, 
perchenon fi volle, ò non fi può- 
tc. Il fare quanto far fi può>in qual- 
iìvoglia tempo , cd occafione è le- 
cito. 
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cito, ne fi pilo guittamente trovai* 
à ridire , à chi con giuftizia non fi 
può commandare, ed à chi non è 
i tenuto ad ubbidire. Il Papa, 40 
beniflìmp » die fi- dollc , perche 
. fi pofero faldati in Caftto , ma con 
ciò accrefccva il fuo tirannico er- 
rorc 5 fendo fuor d’ogni dubbio, 
che può mettre foldati, chi può 
fortificare; anzi li deve mettere, 
“altrimentc farebbero le fortifica- 
zioni vane , e pernicioiè , fe non 
vi follerò foldati per cuftodiifa. Le: 
pareti non fono altro , che pietre 
unite, ò commeflc per rendere ma- 
lagevole l’accoftatfià qualche luo- 
go; mà fi fupcra in breve la diffi.- 
coltà del muro infenfato , fe non 
,vienc difefo dalla mano del falda- 
to, che ha vita , e fenfo. Ponilo 
ben gli uomini abitare lènza pa- 
reti ; come {faceto gli Spartani 
ipànon ponno abitar tra le mura, 
fcnzi guardia baftcvolc._ L’incol- 
• parci dunque d’aver pollo .faldati 
in Cafiio, c giudicar rea la noftra. 
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prudenza , conrro • ogni ragione. 
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di difcfà di piazze sì guardevoli 
erano tutti ccloratiprctdli del Pa- 
pa cinti col giallo del miele delle 
- fuò Barbare pecchie. Quelle cofc 

* Vedi fotóne cagione d’una guerra ¥ ’apcr- 
vtiu siri, ca } c g tan no .fa 0 danno >’* per- 
che vedendo llnquifizione j che fi , 
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refilleva al Papa , ci trattò Cubito . r 


d’Etctici , e lo Iprnfe à fulminarci, j r 
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eontrouna fentefiza di feommuni 
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ca, volendo che lì dubiti di quel- 
la fede, che vorebbe bene la Gor- 
re Romana fi avelie de’ fuoi porca- 
menti. Vi furono inolti Prcncipi, 
che aggiuftare volevano il noftro 
alfare., mà Urbano mancò di pa* 
rola , c ci denigrò talmcnre appo 
gli altri Prencrpi, eh? fc quelli non 
avellerò conosciuto la giuftizia del- 

O 

la nollra caufifj farclfimo in realtà 
flati abiflati. Mà benché L’Inquifi* 
zionc rccatfc colle fue publicazio- 
ni, ch’eravamo Eretici, ogni sfor- 
zo perfarciinghiotiirc-, pure. rima- ' 
nefiimo vincitori j finche mol to Uo 
*. r 1 bano 
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Bano> e’ fendo indi fucccflT© Inno- 
cenzo Decimo, quello fè (pianine 
la Città,. in modo, che à'Dena 
addio dì * feorgono le vcPdgia , e 

• w n 

non fi taprebbe più., do.v’éra fi- 
tuata» fc una Colonna piantatavi 
coli’ ilei izicnc : Ohi fu C npo , non 
laddittadc a' paflaggien. Nè fi osò 

*1 • • k 


re calcinai: di nuovo per non còtff*- 
movere rutta ritaira , e qnaichaltra 


parte -deli’ Europa , e per non dar 


otcafione di fcandalo ragli Idioti, 
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appo ì 

dei’ il credito à tptd quegli', che fi 


►V y 


oppongono a’ voleri Papati., fer- 
vendo cesi di sferza, colla quale ' 
il. Papa batte, e pcrcuotclt Preti-: 
cipi ,.,cpn che fi vede age voi mena- 
te, che e come. la sferza delle fu- 
rie Infernali, già che ferve alDia^ 


volo per veliate gl’ Innocenti , e per . 
cagionare miilc mali ne] Mondo. 
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Za Gfujlizja và a Modena f Dove U 
Dina la vi/ha , e doppo le ajjuste ac- 
~ taglienze cade nel dsfcor/ò nella ma» 
. feria di Ferrara ufiir pacagli da' Papi, 
à che non più) ùadare , temendo li fuU 
mini inqtùJi'Aiànali) il tutto in tal 

» . >» i * 

gai/a. . . i . .4 
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E Cofa molto dura à digerire ad j 
unPrcncipc lo fcorgcrc nelle I 
mani d’un’ Ulurpatore yno Stato,* 
che fi sà non appartenergli, e che. 
al contrario fi sà, che appartiene le- 
gittimamente ai fuó Signore. Pen- 
iate un poco qual rammarico deb-- 
ba elìci ’ il mio, nel vedere nelle ma- 


ni de’ Papi il Ducato di Ferrara, 
che appartiene in proprio à qtic* del- 
la mia Cafa ; maflìrae che mi con- 
viene tenere chiufa la bocca > fenza 
poter ned anche proferire quelle do- 
glianze » che giallamente li polfono 
dire da una perfona, che li vede 
Ipogliata del Tuo dalle mani furaci, 
c rapaci d’un’ Ulijirpatqrc. Non fò- 
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no già quelli gli efempj lafciati al 
mondo da.ll* .apparfo Mcffia, po£» 
ciachc quello , quando la turba vol- 
le farlo Rè , lì andò à nafeonderc 
ndmonti » affine di vivere Tempre 
con quella umiltà, colla quale deve 
vivere dii vuol pòifi in traccia del- 
la ftrada del la. fallire. Invece che 
i Papi fi vanno cfporrc Tulle fette 
colli di Roma per ergerli ivi un 
trono , ed avidi Tempre di nuovi 
Dominj , molto lungi da fuggirli, 
li vanno involando a* Propricrarj 
fotto*qucl fpeziofo pretcfto del lùp- 
polo Vicariato di Crifto. Mà fe 
con quello pretendono feguire l’e- 
Tempio di Crillo, già che quello: 
non fi vidde col titolo di Principa- 
to, chcfovra un tronco di Croce, 
dovrebbero anche quelli lafciarfi 
| crocifiggere nel cercar liPrincipa-. 
ti , in vece che anzi vanno croci- 
figgalo gli altri colle loro pallio- 
ni. Egli è veto circa il Ducato di 
Ferrara , che l’ultimo ' t Duca , chc J 
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mà olnc che vi era ilMarchcfe Ce- 

, . J - » ' ; > 4 ; %, „ 

fate, ch’era legittimato, vi era la 
nollra Cala , che doveva (decedere 
fexondo ogni diritto. Mà e cola 
molto (liana , che Cr (ìa sforzato à 
lanciarli fare ogni torto, perche il 
pc(cc groffo., come fi fuol dire, 
magna li piccoli, fylà quello punto 
lì luperarebbe, perche in line li tro- 
verebbe modo di rintuzzare .la for- 
za colla forza; mà idre limette 
à.ibaraglio di non trovar’ ubbidien- 
za ne’ (oggetti, pofciachc recalci- 
trando agli attacchi Papali , (ubico 
r.inquilìzionc ci predica per Erèti- 
ci, e Scifmatici, di fp e n la li (og- 
getti dali’ ubbidienza debita. al fuo* 
Ptcncipè , e procura con ogni sfor- 
zo di diflìpare gli amici ,.abbaci-' 
nar.doli con quell’ orpello apparen- 
te di Religione. Egli è vero, ned 
ioncliiicgo, che fovemeii fudditi 
anno’ maggior riguardo al debito» 
che (affetto naturale verlo <il Prin- 
cipe, di cui fono nati foggetti , if- 
piraloro, Iosòpcrcfempio, che 
' - . nello 
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1 Papa Paolo Quinto Borghcfe fui- ' • ' . „ 

. minò contro quella , li fudditi ri- ' ; *" 

f folliti à burlar# della fcommunica •> 
per h’ngiuftizià , che vi era nella 
calila di quella ; - limafero nella f T. • 
fedeltà dovuta; mà quello hà anche i 

fccvfco poi a’ partigiani di Roma - ^ , 
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tro Urbano Ottavo , non o dante la 
fcomnninica fulminatagli contro, lì 
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a- i 








**_♦» ^ < > • 



dati P o mille j 
bisbiglio la Città della di Roma 
per la ptfura > che aveva felle non la 
invadeflero. Tutto ciò e vero, mà 
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tiene alquanto , e così $ 
che fi continui à vedere il Tuo nel- 
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lime mi * guarda di continuo con 
occhio bieco , doppo che mio Pa*> 
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dte di felice memoria icguendo li 
v Oiglj vittoriofi di Francia doppo 
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~ li» che fono i protettori, e fautori 
maggiori della fua foffiftenza , tutti 
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colici, che vuol dire, che divengo- 
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me di fangue. Stimo bene , che Co • 
no pigliato in mira da colici per di- 
ftruggermi j fi che fc potelTc, lpfa- 


lOf 

■à 


rebbe j così per evirare quelle tur- 
bolenze, che potrebbe fi r nafeere, 
fé io ne dalli qualche campo appa- 


iò. 
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rentc, e che vaglipno per metterò 
in lina confulìonc tale gli Stati» 
che fi riducono agevolmente ai 
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me fi può vedere nella Mifera In- 
ghilterra in quello punto, ch’io vi 
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pajfare la Giu(lizia al Tane, chiama - 
. to Urbano viene anelata dal Casìet* 
lane» ed interrogata d'onde veniva, 
ed ove andava » a che avendo fodis- 



dcrc, ne 
fìeriori : 


fatto , le vengono imbendati con tripli- 
tate bende gli occhi, e condotta un mi~' 
gito lontano. Ella attonita di quefìo , 
procedere, ne chiede la cagione ad uh. 
Cortigiano del Duca di Modena » che 
incontra verfo Bologna^ quale Ufo - 


costi • 

• '■ a^pl „ 

Qn Tono molti luftri , che il 
Forte, per ove pattata liete, fu 
coftrutto , come avrete potuto vc- 
"iugnetvi , dalie pareti' or- 
li vede', non efterc 
coftrutto , e rifortifica-r 


to da Urbano Ottavo Barberino, 


doppo la guerra , che ii fece dal 
Duca di Parma , dal Mio Duca, cd 


altri confederati per la ricuperazio- 
ne di Caftro , come forfi avrete 
faputo^ La cagione fò , che non 
avendo potato T’Iaquifizionc colle 


i*r 


fucfcommunichc , c colle file mi- 
nacele frailornarc il Duca di Ma- 


nlio 



Confederati al Duca di Parma , co» 
ftei arrabbiata ifipivò al Papa di for- 
tificare un fortino , che pria vi era, 
per- tener lo briglia Modena e gli' 
altri Stati, che vi Hanno dietro. Che 


, poi il Governatore vi abbia tratta- 
to male con imbendarvi con tripli- 
cate bende gli occhi , $on iftupice- 
vene , perche ad altro fine non hà- 
fatto quello, che affinché non ver 
..diate ringiiiftizia di tal Forte : quali 
fui limite dallo Stato di Modena; 
Voi potete vedete agevolmente, 
che conviene molto male il nome 
d’Ucbano ad una fortezza , dove 


vcrfc^Ppaflaggicri fi ufa tanta inur?r 
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,/lj7ÌV4tà /<* Giufliù a in Bologna , s’in- 
forma fè in quello Stato pottjfe tffert 
ijìratta di qualche materia confa - 
, 'tenie a’/uo't ordtni 3 che aveva, ficca» * 
yìowe vi fi prefento nell'udire da un 

Uefta Città godeva quella bel- 1 
la Libertà , di cui porta anco» 
^;le4nfegne nelle armi , e che fà 
per lo più lo fiato felice d’imo Sta-] 
to » e degli uomini , che vi foggior- 
nanoi Si diede pezzo fi a’Papi, co* * 
quali però ftipulò privilegi rile-? 
vanti, tra’ quali vi è quello, che non 
vi è Fifco alcuno , il che in realtà c 
cagione, chi fi corom&tpno varj 
delitti, e fovra tutto micidj frequen^ 
ti , cagionati da’ rancori ihteftinft 
Ma benché quello fià cagione de* 
detti dilordini , chcveramentc fo- 
no grandi , e rilevanti , mercè che 
intorbidano quella Iranquillità pub- 
blica, che dovrebbe campeggiare in 
uno Stato per la felicità degli abi- 
tanti ; peto ci reca maggior confo-; 
■tfjÉj H ■ laz ÌOjf 
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lazionc , e maggioratile, perche' 
almeno non ci vediamo fpogliati 
di que’ pochi averi , che Dio, la 

fortuna , ed i noftri Genitori ci lafc 

. * • * * 

ciano per foftenramenco : della fa- 
miglia , cóme infallibilmente acca- - 
drebbe alla giornata , polciache la 
rapacità Ecclciìaftica Romana nom 
*' potrebbe aftenerlì di tranguggiate 
* ..ogni giorno qualche opima ipoglia 
con cento occalìoni, che farebbe 
nafeerc » già che non mancano mai 
fpccioli li prctefti per rubbare à 
chi può farlo , mercè il commando, 
-v eh 5 cfcrcita fovra ìi miferi, con ogni 
impunità. Quella confiderà zioree 
fu forlì quella , eh* ebbero li noftri 
Antenati di riferbarfi quello privi- 
legio. Sapevano forlì li noftri Pro- 
. genitori , Pavidità che regna nel 
Clero in un grado sì ecccflivo, 
che già mai torrente ridondante, in- 
grollàto da pioggie continue leco 
trae ranro nello (correre precipico- 
fo » che fà, come il Clero Romano 
feco rapifee tutto nella violenza 
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dèlie Tue proprie rapaci paffioni.’ 

Prevedevano forfi que 5 buoni 
Vecchioni > che doninando una 
■fiata il Clero ih 
bcro vifti tutti quegli in 
‘ti , che fi vedono alla giornata in 
' tutte le Città della Marca, c Ro- 

f&ft .dm 

magna > ed in tutti que’ luoghi , dó- 
ve fattolo pone il piede con qual-; 
che autorevole grado. Nè s’ingair-, 
«ayàno al certo > Te tal riguardo cb^ 
bero , perche lo ttefto fanno, anche 
ne 3 luoghi , dove minore anno il 
credito. Vedete un poco nello Sta- 

t 1 mi ' ' 

rodi quella Venezia, à cui la pru-%i- 
denza è naturalifiìrfla , che colà non 
hà fattogli Clero? Sotto li fpcciofi 
~ pretefti di religione , colle mìnaccie 
delle penne purganti fi era attratto 
tanti Stabili , che in breve fi farei*- r 
bero vifti li particolari fccolari feti-’ ' 
za bene alcuno , c così dipendenti * 
da elfo , le quella Sereniflìma Re- 
piiblica , che invigila qual’ altro •• 
Argo cencocchiuto ali’ utilità, da’, * 
fuoi Telici ludditi,. non Vi avelie po- 
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fto quel rimedio si noto , con eli 
però fenza danneggiare molto alt' 
avidità Ecclcfiaftica, firifetbano giù 
Stabili per il Secolare , non lafcian- 

fi 1 * * Z" * 

do così fpolparc quelli, che nelle; 
occalìoni di urgenza di Stato, v con- 
tribuifeono di buona voglia aj fo- 
licvo nccciTario per il fuo mantc^ 
nimenro dello fplendorc» ed in quel- 
la libertà, che riefee loro molto' 
dolce» con invidia grande di que- 
gli, che vivendo in altre parti lotto 
il giogo, vorrebbero bene vivere 
Boeme sì belle. * ? wSJk 


Quello privilegio che. abbiamo " 
in verità e bello , le rimanelle nella 
<v fu a purità, mà gli Ecclclìaftici Ro* 
mani ci anno lafciato quell’ appa- 
renza di privilegio >. ed anno tro- 
vato altri mezi per conlègùire il 
loro bramato line , lenza che paia, < 
che intacchi il privilègio. Ed idio- 
ti, che fono i mici Compatriota, 
non s’avveggono.della fcaltrezza in- 
ventata da Roma per, rapirci li no-; 
ftri beni r e per tenerci in unaTchia- 
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* vitudine , che in peggiore non fono.* 
le anime dannate nelle carene in»- 

> Wmi * y •<'" > y » *' * ^ 

frangibili del tormentofò Inferno^ * v i 
Se fi uccide qualche uno* anche con 
tradimento infoine, tefirubba, fc 
fi offende , s'ingiuria > fc fi fpande 
fangue,in fine fc fi commettono 
^delitti anche enormi» feil reo può. 
inette» fi in ficuro , egli è vero, che 
li beni non fono confricati, e. fo-- 

r _ \ff • • Jr j'-»' . *<j . *• ■* 

10 fi attende à poter gaftigareda per-! 
fona delinquente^ 11 che fà credete 
a'Bologucfi , che anno qualche for- 
te di libertà, che fipn fi vede negli 3 
altri Stati, mafiìme ne’foggetti al L 
Papa, dove un minimo indizio di \ 
fcclcragginc vslc per i!pog!iare dél- # 

. Ja maggior pane delie proprietà, 
pertinenti à ehi c ibfpetraro d’aver- 
la coramella , e dove anche altre fi a-, 
te fi fanno inforgere* da’ Prelati.*, 
Governatori c occaiìoni inventate 

-r V ^k> 1 

per ifminuire gli averi, à chi ne hà. 
troppo. Mà non fanno poirifldlo 

11 mici Concittadini , che il Clero. 
Romano per cole licviffime > quin- 
ci/ 
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PROCESSATA, iij *! 
’ci tiranniche > ci fa maggior malq^ 1 
che fc vi folle un Fifco , col tribù- , 
roo! naie tremendo , e Tirannico dell* '* 
BH’ìnquifizionc , che ci affligge peg- • 
gìo , che le folle lo fteffo infernale * 
diavolo. Quella quella è. il fifco, 
dove fi perdono li noflri beni. Que- 
lla quella e quella, che ci diftrugge . 
il privilegio che dovrcllìmo ave- 
re fecondo le condizioni > fotto le 
v quali cufopponcffimo alla domi- 
nazione del Papa , e che pure noli 
abbiamo, chetili apparenza» |ap|f . 

Che ci giota , fé fi commette 
qualche delitto > che non venghino> 
confifeati li beni , fc per altre cofe 
fi vede l’effetto contrariò. Se fi hà 
in Cafa follmente un Libro, che fi».’- 
* vietato dall’ Inquifizionc, benché 
non contenga cbfe , per le»qt|a|i 
polT elfer proibito, pur e fendo Ha* 
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ta tale la volontà di quella , fiali per 
ifpegnerc la verità * che fi può ad- 
durre comr’clTa, ò contro la fua 
Confederata Corte di Roma, filbi- 
to fi vicn’cfpoHo in dure carceri, 
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dove non fi feorge ne’ mcn’^mini- 
, uoo raggio del fole, e ciò epn ragio». 
*nc } perchc effendo colà nell’ Inferno?» • 
'•.non il deve avere ’trà quelle tene- 
bre, nè mcn un minimo bagliore* 
di Luce.’ Scrive San Paolo nell’ E* 

* pillola à Timoteo, ebefi deve ma- 
gnare ogni forre di vivanda , pur- 
ché fi faccia colle debite grazie à-' 
quel Dio , die ce la moltiplicì tìrà ; 
nói , e pure benché fi fi egua tal dii- . 
pofizione divina, perche ciò è flato v? 
vietato ghiribizzofamente, fenon- 
fi fàr'quanto flnquifizionc vuoieiì 
palla per Eretico , fi vicnò rinchiu- 

Afó tià àfpfc pareti, e fenon fi hàt 
amici, e danari, fi fà paffare per 
un fallo , che altro, che il fuoco ef- 
purgar non può, rimanendo li be- 

* ni confifcàtLdall’ Inqnifizione sì 
irremifibilmentc, che cofa veruna 
non può fraftornar’ il colpo. L’e- 
normità dcll'Inquifizione è giunta 

. à. tal fegno > che la fola irrcvc- 
renza ad un’ imagine , ò quadro 
pintq rapprefentante qualche San- 
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to , ò qualche Santa , dà motivo - 
fufEcicntc d’interrogare un’uomo:- 
quid dubitet de fide , à che fovragiùn- - 
gono li gaftighi,' e le confifeazioni 
de’ beni» E ciò è cofa orribile, mà . 
è' orribiliiCma quella, che oltre lo 
fpoglio de’ beni , fi viene indi cl'-. 
pollo fòvra un palco in prcfcpza- 
dogni paffaggiere per coprire di 
vergogna que’ poveri , che fono» 
fiati denudati dall’ onore, e de’ be- 


* 

* 


ni. Le luperftizioni*, di cui gli ftefi* 
fi Frati dell’ Inquiiizione' Fono gl 5 - 
introdottoti, gettano un uomo in 
un delitto capace di ruinarlo. Se io 
volefiì addurre tutto quello potrei 
dirvi, non bafiarebbero fcttiniano 
intiere* Imaginatevr Colo, che non 
viTurono mai Tiranni al mondo, 




che ad ogni minima apparenza 
s^ppigliaficrp, per sfogare la loro- 
inrefiina crudeltà , c la loro ineftin- - 


guibil rabbia , che fi pollino para-j 
gonare airinquifizione,chc regna- 
in quefta povera Città:, diretta da’ 
Padri Domenicani, quali con qual- 

* -• t «é»ì«9 « ' •** *■" ^ 4 V**' • | 

> > • m che- 



#o DlNQyiSlZIONE 

che ragione pongono una (Iella in 
fronte del lorofondatore , perche*' 
veramente tono tante ftclle ♦infau-*, 
ftc per chi non può Poceomberc a 1 
loro voleri» e per chi ha beni arfai 
valevoli per eccirarc la loro avari- 
zia per pigliarne parte Potto»ipre* 
tefti Ppecieli di Religione. Dovreb- 

beCìni parare da noi fotte le Città, 




Uè nort^jfcgnafoa* 
non laPciatla introdurre , perche 
guai à quel luogo , dovevjuefto 
diavolo del mondo pone orgoglio^ 
Po il piede. Non è for, fi lenza ra- 
gione , che di dice. Bonmid* docet . 
Si crede da molti , .che ciò fia perla, 
noltra XJniverfità, che in realtà può 
cllèt famoPaj per le feienze , nelle 
quali Vi lfoucono gli (Indenti , m a 
ftioio che la providenza non falciò’ 


di (porre quella cola in ral modo, le 
non affinché porelTe la no tira miPc- 
# rfocagionaca elafi’ loquilìzione, Per- 
vir di lezione à chi può Papere la 
verità delle coPfe. ♦ 
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4 /a Gìufliz’a-in Firenze , 

Aerando di fapere^omefìalfe llnquifi- 
zione , ed /» qual concetto stnfinua 
nel Gufino della Nobiltà nell’ amicizia 
4’ un Cavaliere di San Stefano , da 
chi ode in fine , quanto voleva, così par» 
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mi vedete pomi’al perta 


A 


la Croce, cnc vedrete molti,* 
che altresì l’anno , rea tutti noi altri 
Fircntini nc portiamo un’ altra, che 
gli Stranieri noh fanno , e che è 

ben nota à noialtri, che ne teleria* 

- * ,, 4 ■ #• 

dio il pefo. Quella croce è quella,» 

'che ci Fà portare rinquifizione, la 
quale, benché abbia il Tribunale 
in Santa * Croce noh ci fà però l'inqui- 
portarc che una croce tormento fa. fi\i one 6 
Non pollo, che biafimare latrafcu- nel Con f. 
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raggine di quegli -, che la lafciarenó 
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introdurre , mentre la potevano 
impedire , i» quello Stato., pofeia- 
checi&nno foppofti ad un 5 incarco 
troppo onerofo, c non dovevano 
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• -sfa L’INQVIS IZIONH 
già in un luogo di 'fiori lafciarvi 
germogliare quella cattiva grami? 
'•glia. E 1 cola totalmente ìnfopper- 
labile lo fcorgcrc con qual’ alteri- 
gia quelli Llficiali deli’lnquifizio- 
ne ci trattano tutti. Non fi potreb- 
be fai’ entrare nella Cit*à$ nè mea, 
una piccola valigia , efie non ven- 
ga Militata dal Cancelliere di quello 
Tirannico Tribunale. Come lui- - 
violenza. fuele per lo piu regnare 
tra’ Fiati , 'che, vedendoli inalzati 
dallo ftccco della loro baftdfa à 
gualche aucorit.à *, la pongono ih 
atto ad ogni momento , nomavi pg- 
•ielle prefiggere , con qùal tracotan? 
za la pongono in atto,» Noh fervo 
rcffcrc di qualirà rilevata per ifpi- 
rare qualche rifpctrò , perche privi 
colloro , c denudati d’ogni; urba- 
nità , non anno riguardo alcuno 
hclfodisfate alle loro brame , qua- 
lunque fijno. La loro temerità iì 
llcnde sì avanti, che fotto prete-, 
ilo , che fi» fiato rivelato loro, che - 
fi atino libri vietati in Cala,. venga- - 
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nò à vibrare ne più reconditi tipo* 

I (ligi j di Cafa , e benché ai leucite le 
donne fijno giacenti ne* letti ignu- 
de.non la (ciano perciò, di cercare 
sì avanti , che fembra, che per al- f * ; 
tri fini cfercitino tal diligenza, e fop- -vf- 
fi è vero guanto alcuni dicono, che » 
in tal’ occafioni vanno in traccia di 
libri sì> raà non già di carta , mà di 
pelle , che fono ben vietati ad altri* *= 
che a* mariti* • • » 

■ Morì anni fono rinquifitore,che 
fi chiamava per lo più il Barbone *7-^ 
perche lunga ai mento aveva la 
barba, che si altiefo viveva , che lo 
fteffo noftro Gian Duca, per cui 
con ogni ragione doveva avere ri-V v 
guardi effcnziali, è (lato coftrctto 
à tolerare dalia di lui infolenza va- 
rie co fc, e fe i’ofo dire anche minac- 
ele. Vedete à qual fegno fiamo ri- 
dotti in quella Città, fenza che vi 
fia un minimo indizio , od apertu- 
ra di poter porre rimedio à quello 
«alc jxhc fi fa. più temere , che la 
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Le crudeltà , che vengono pode 
in ateo contro chi e adai sfortunato 


per dar motivo ; clic lo faccino ca- 
dere nelle loro mani, fono sì cccef- 
fìve, che à pena fi partono com- 
prender e. Crocifirtcro sì Gli Ebrei 
l'umanato Saivadore , lo fputeggia- 
rono , lo Schiaffeggiarono , io fla- 
gellarono , è Io elpoféro alla deri- 
lione del publico popolo in vedi 
Sconfacenti j mà quell’ era permi£* 
fìonc divina , sì ncccflaria alla falli- 
te umana , chcaitrimente fuctcder 



non doveva j mà fecero li Gttidct 
tante cofe.perdfc vi erano teftimo- 
nj*, che benché falli * perq avevano 
deporto giuridicamente. IVlà quan- 
do .San Pietro entrò nel palazzo, 
t dovc ruminato Redentore era dato 
condotto legato di mille dnri,c ner- 
boli vinciglj , nearicevè trattar 
mento alcuno rude, mà Solo ferapli- 
ci,mà reiterare intcctogazionùfc era 
de’ feguaci di Grillo , c Ciò perche la» 
favella Galiilea ,che aveva > dava 
qualche campo* al fofpetto loro.Mà „ 
lJhiqjuifìzionc r è ben più crudele, più \ 
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àFtiranntf, c piu infernale, pofciache 
f fi gettano in prigione gli sfortunati, 
di cui fi hà il minimo fofpctto,bcn- 
chc non vi lìano tcftimonj , nè pro- 
ve alcune , e fi lafciano, per così di- 
re , imputridire nelle carceri , fenza 
ned anche dir loroper qual cagione 
{offrono que’ tormenti din fan oy 
volendo chcconfcflìno dafe fttffili 
loro falli, e non avendone per lo 
-^più, fono coftrctti per non poter’ ef- 
fe re Gónfefldri, divenire veri Mar- 
tiri , degni d’cfTere annoverati nel 
Martirologio^ Adelfo rinquifìtorc 
• prefcntc , che è Piemontcfe , fendo 
{lato afila (cuoia d'un buon Politi- 

rnm mà " \ ' r . 

co » oggidì Vcfcovo » và deftreg? 
giando col Gran Duca, ma' peròc 
Inquifitorc, che vuol dire, che ben- 
ché fiadi buona natura, è d’uopo, 
che lafci la mitezza , e la bontà per 
laltricarc le Iliade , affinché fendo 
calpeftate , non pollino ufarfiinticre. 
| In due parole visbrigarò, pregan- 
dovi di farmi la grazia di crédere, 
1 che il'rnale , che ci fà Tlnquifizio- 
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ne è ccccflivo ■, c-d'"ii noftre Pf cn- 
cipe c.buono». mà'per rimediarvi 
non anno li Medici medicamenti 
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Senio Livorno un Porto libero g 
approdano Velo d’ogni nazione , la 
> GinJìizU vi- fi porta , filmando, che 
probabilmente V Inquinatane vi ufa 
delle /olite violenze, ned ingannan- 
do fi , un Mercante jlr antere, colà, 
però abituato così le dicifra quanto 
vuole in poche parole. *• 

V-, *„• - \ • ^2^ 

I H O (limo che non tcmerefllmo' 
tanto una flotta veleggiarne di 
Tripolini Coiftifi , che à qucAo 
porto gonfie indirizzale le vele, 
quanto temiamo im minimo Mi. 
niftro deU’Inquifizione , quando 
verfo di noi* anche à cafo, volge 
fàflofo il piedc.Pofciachc egli c ve^ 
ro,chc la moltiplicata quantità dor- 
mati ci porrebbe render fievoli li 
noftri ripari, quinci dare il Tacco, 
e pigliarci per iichiavi , [ edareb- 
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% be il peggio ] , rea in line con una 
$8 Catena al piede , almeno avicifitno 
in® la libertà divedet 5 il (ole, c rcfpi- 
fare l’aria, eia fptnanza di rifear- 
taici , racicè qualche lemma di ? 
, k .contanti , mà ceirinquifiziofie fi 
h l perdono li ben»-, non fi vede mai 
un minimo chiarore 7 , fi reipirano 
le aure , quali fetide .per edere lem- 
{Tre rinchiufc , el’u'cita èimpene- 
tsebilc-, fc unafiata .fi è neljé mani 
degli Uficiali , celie fiino diipofti 
ad ufarc ,' fecondo il loro (olito, 
che vuol, dire fenza mifericordia: 
da che fi. vede, quanto)dcbbino elici; 
nemici di Dio , che fà compeggia- 
re la pietà ad ogni momento' , in un 
numero infinito di maniere, Noi al- 
tri fovra tutto , ch'c fiamo Stranieri, 
fumo li più fpiati , quinci li più fa- 
cili à cadere nelle loro mani, per- 
che (limano, che forfi ignorando 
li loroeoftumi> c li loro ufi, po- 
tiamo agevolmente Sdrucciolare in 
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rcnza per noi j mà fc vegghiano (o- 
vra di noi, non manchiamo noi al- 
tri d’invigilare fovra di loro coir 
efaminar benè le noftrc azioni , af- 
finché non dijno campo di fare» 
quanto vorrebbero bene fucccdtflc 
ogni giorno per adempire le loro 
sfrenate brame. Egli c vero , che 
r interdire gli accieca , e làpcndolo 
bene noialtri, poniamo à tal male 
ogni lenitivo potàbile di donativi 
mà come ad un’afFaraato s’irrita di 
più Tappetilo col dare . à magnare à t 
poco à poco > così la loro avarizia 
s’acuifce fullacotc de’no'ftriragali, 
e non dandone noi haftevolmcnte 
per levar’ il taglio, perche tutte le 
ricchezze del mondo non farebbe^ 
ro furHcicnri , fiamocoftrettiad cl- 
fcr con un continuo timore 5 e pen- 
iate voi qual vita debb’ cflerc la no-, 
ftraj non eflendovi miferia maggio- 
re di quella di non avcr’un momen- 


to di ripofo ,*c di quiète , anzi d’ef- 


il 

# 3 * 


fcrc continuamente veflati da un ti- 
more d’un pericolo , che ci fovra-’ 
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pupe* 

«e Tallueto Tuo rigore, e nitri la 
firmano la pelle di quella Città', nè 
fori! s’ingannano , mentre da che 
vi è, l’aere e lempre (lato infetto, E 
<juì farèllìmo ottimamente fenza 
collei', che fa, che benché giunti 
in un porto, (ramo però cfpolti mi- 
iera mente à’futiofe rempcllc , e tan- 
*to piùpciicolofc , quanto che non 
lì ponno acquetare, come quella, 
che accadde agli Apolloli , iti nome 
di Grido 5 mercè che non fi può 
proferire quello nome , fenza in£ 
correre in un Calo d’Inquifizione, 
cciò, perche fendo cfla la llrad^ 
della perdizione , non p,uo tolera- 
ÉMÉ che il nomini il Salvadoic.j * 
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• facendo vela un Bregantìno Mef'mefe 
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ver fi. Sicilia , laGiufidlpa vi Pitti? 
barca j ma doppo due gtorniji viag- 
gio , infitta una violenta tempera, 
jl Brtganhno viene fpinto alla [piaggia 
ver fo Napoli, dove sbatcatafi la Giu - . 
Jh%ta i s’incaminatverfo Roma mu- 
tando difegno ; in iflrada s accompa- 
gna con uno del Paefé , il quale folli ? 
citato ài dire qualche cofa fecondo U - 
[uà intenzione cefi quefto ragiona. 
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Timo fcnzi dubbio* che* voi 

Capetele ftrane icvolu^iqni.chc 

fon 0 accadute anni fono ih Melfi- 

’ * T* r - • ^ 

113 > una delle principali . Città di 
Sicilia , ngn molto dinante da que- 
llo Regno , quinci-che voi Capete, 
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che tiranneggiati li Medine fi dagli 
Spagnuoli , focofio avevano il gio- 
go del loro domijjio , doppo di 
che fi diedero alla protezione de’ 
yitcoriofiFranccfi. Il noftro Mq“ 
narca, che prevedeva le cattive 
cojgfegucnze , che potevano rifui- 
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«re dalla perdita di Meffina , c forfi 
. indi di tutta 1 Jfold^.vplle , benché 
'i il • guerreggiando attualmente in Fian- 
^ ra » c d in Catalogna > porvi reme*? 
!»$* Ao , cd inviar colà foldacefche per 
ff • domare i rubelli , ("cacciare li Fian- 
!jfc celi , c far temere con tutta flfola 
u» anche quello Regno di Napoli; dal 
# quale temono Tempre gli Spagnuoli 
ijib qualche iiniftro fucceflo , mentre 
~ii | '^P n Dicono • aliai bene da loro ti- 
1 m. rannide , e la poca difpofizione ,’che 

efn noi di tolerarc tanto tempo 
eroi d’cflerc calpeftati in quel modo, che 
ics fp tega il Politico , e Sapientiffimo 
ilclt Traiano Boccalini nelle Tua Pietra 
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. del Paragone. \ 

Era in quel tempo ilnoftro Rè 
confcderàtoftrcttamenrc co’ Poten- 
tiflìmi Stati delle "Provincie Con-* 
[ federate de Pacfi Baffi, chiamaci 
vulgarmcnte d’Olanda , e ciò per la 
guerra, ch’egli , c li-dccci Stati Con- 
federati erano tenuti di foftcncre 
contro la Francia, che non pochi 
acquici fatto aveva con un braccio 
Tom. lt LI vitto- 
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vittoriofo. Socco tal Confederazio- 
ne chiamò aiuto agli Stati predetti, 
affinché potefle confeguire lo feopó, 
che bramava, e che difegnato ave- 
va circa Meffina. Gli Stati, ch’crano 
flati aiutati dagli Spagnuoli nc’bifò- ,■ 
gni loro urgcntilfimi , nelle ultime^ 
itcffc’gucrre , concorfero conpia- 
ceteà dare una Flotta di Marc in aiu- 
to agli Spagnuplifotto la direzione 
•deir invitiflìiwo , e famofo Ruiter,, 
terrore del Marc. Quella, e quella 
degli Spagnuoli ,.c di quello Regno 
andarono con tumide vele verfo la 
Sicilia , Dove il Maresciallo Duca 
di Vivonna commandava per il Rè 
Criftianiffimo , ed il quale fapendo 
la venuta di quelle Flotte minac- 
ciami, corredatele fue navi* fife- 
ce loro incontro /cominciando una 
battaglia affai fanguinofa, Ruiccr 
che fi era afifuefatto à quelli cimenti 
nelle frequenti maricime battaglie, 
che dato aveva co’ formidabili In- 
glcfi , non fi /bigotti punto deli’ ar- 
dire, c valore de' Franccfi , mà ca-. 
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| ricandoli à viva forza , fc non pote^ 
va vincete al primo inconrrOjavreb- 
beperb facto bilanciare affai la vit- 
toria i finche fenza dubbio l’avr eb- 
be riportata con fu a gran gloria, fc 
nel più bello dei combattimento, 
gliSpagnuolinon-l’avefTcro abban-, 

; donato , c non l’avclfcro lafciato 
cfptffto a ’ colpì Francefi , a* quali in 
fjoe foccombcttc, morendo com- 
battendo , colpito d’una cannonata; 
ò d’una folleggia?» che dibattuta dal 
colpo , lo feti à morte. E così* ri- 
male la vittoria a’ Francefi contro 

4 * 

ogni credere umano. ' 

Mà di tutto dola cagione fu lTn-, 
quifizione. E udite come. Aveva- 
no gli Spagnuoli fatto fvernare gli 
Olandcfi qui nel Regno , affinché 
rinfrefeati de’ patimenti fofferti fui 
mare , foflfcro indi più fnclli al com-, 
battere nel rempo , che farebbe fla- 
to neccfiaric, Come quelli erano 
protcflanti di Religione > come 
ogn’unosà, c nemici giurati dell 5 Jn- 
iquifizionc , per la quale tante gucr*y 
. * L 1 z re 



ite fatto avevano, e per la quale li 
erano fotratti dal Dominio Spa- 


E come frequentavano co’ Carolici,* 
fulfuravano à quelli nell’ orecchio 
fctupoli grandi, non prevalendo ap- • 
pò dell’ Inqnifizione grinterefli di 
Stato fovra qut’ della Religione » fc 
tali anche folfero li fuoi, Si che fen- 
3ofi indi imbarcati \ veleggiando 
verìo Sicilia , e venendo alla batta- 
glia , gli fcrupoli fufeirati ne’ Mi- 
niftti ftellì Maggiori dell’Armata 
Navale , fecero , che non poterono 
Itolerarc , che un Generale protc- 
vftante rimanelfe vincitore, e per noti 
lafciarlì timprocciarc dall’ Inquili- 
ni one d’avervi contribuito , lo ab- 
Ibandonarono, e tutto andò, come 
y’hò detto.Cofa veramente abbondi- 
ne vole,e talr,chc unqua non ne udì) 


gnuolo , non potevano elTer ve- ' 
dutidi buòn’ occhio da’ i Miniftri 
dell’ Inquilìzionè in quello Regno, 



ì ~ 


una limile. E non pollo dir’ altro, le 
nonché l’Inquilìzio/ie c un diavo- 
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lo, ehc fccn certa la terra , l’aria, ir 
tó fteffo Màreì 
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Andando la Gìuflt%ia per terra ver/i 
Roma , arrivata filli limiti dello st ar- 
to Ecclefiafico , alloggia in uri Alber- 
go , dove di notte tempo le vengono in - 
volate la jpada , e le bilame fttoi più 
‘ - , Nobili Arnefì , di tbe dolutafi , un* 
perfona difinterejfata le ne adduce ìm 
epoche parole la ragione* 






S E voi faputo aveftf come vanno 
le cole di Roma * altro preve- 
duto non avrefte , che quanto vi è 
accaduto nel porre il piede neliò 
Stato, che appartiene al Papa j che 
fc voi non le lapetc bene , degnate- 
vi afcoltarmi c vedrete , che altro 
che quello fovragiungcrc non vi 
poteva. Egli c vero, che in tutte le 
cole , che deve fare un Prcncipe , à 
chi la falutc de’ Tuoi foggetti dcv’cf* 
fcr’ à cuore , li devefervire d’una 
.giufia bilancia per ponderare le 
proporzioni delle cofe , affinché 

LI 5 aop- 
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troppo pefanti nonnochino, ò trop- 
po lievi non rechino quel fallitite- 
lo effetto , che fi fpera da un giufto, 
t« proporzionato pèfo d’un rime- 
dio. Mà in Roma le cofc vanno 
differentemente : pofciache non fi 
^equilibrano le cofè > che collabi- 
lancia delle palfioni di chi fovrafta 
al Governo d’un .Popolo. Così ben- 
ché le cole fodero d’ottimara per- 
fezione , fé non fi uniformano, a* 
voleri di chi governa , vengono ri- 
gettate come £ofe sì putride, che al 
fol vederle, cagionano naufea incre- 
dibifc,Sc le cole fono cattive , puz- 
zolenti, ed abbominevoli , fe pon- 
ilo recare utile , ò piacere a Do- 
minanti > vengono abbracciate, 
comefalùtifere , e preziofe. Si che 
iendo le cole nel modo, che vi dico 
era agevole di giudicare , che non 
avrebbero tojerato gli Ecclefiafti- 
* ci } che. voi fotte entrata nello Sta- 
to loro , con uno Scromcnto , che 
varrebbe àfarconofccre ad un mòn- 
do intero le indirette azioni » che 




, 





PROCESSATA. 247 

commettono ogni giorno con dan- 
no evidente di quegli, che fono na -1 . 
ti affai sfortunati , pcr'effcre Sogget- 
ti à perfonc , che in vece di far lu- - 
fido di Partorì , vanno con ingordi- 
gia divorando , quai lupi rapaci » le 
pecore .commeffe alla loro Curto- 
dia. * Il pefo della voftra bilancia' 
àvrebbe fatto noto al mondo l’in- 


.giuftizia ufuale di Roma di Spoglia- 
re il Popolo per opimarc que’Man- 
giapani d’Eccleliaftici , che incalKk 
cono nella pigrizia. In fine, per par- 
lar, poco, colle voltre bilancic db 
farebbe vifta la Corte di Roma ta- 


le , quale è in realtà > e non e <|uale 
vorrebbe bene paffare nel mondo. 
Tali bilancie dunque farebbero*, ite- 
te troppo dannevoli , e vedete Se 
avevano ragione gli Ecclefìaftici di 
non lafciatle vedere in Roma. Pet 


la yortra Spada poi, vi dirò, che non 
dando colpi, che àgiufto, varreb- 
be per far vedere quanto ingialli* 
edlndiretti lìanio li colpi , che l’In- 
quirtzionc dà a 3 Crirtiani con quella 
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.ipada d’autorità che le c data da’ 
Papi. Si che per fóflìftere vedere 
bene la neceffità , che vi è in Roma 
di privarvi di quelle co fé > che po- 
lle in evidenza avrebbero danneg- 
giato troppo. Vedete come le cole 
vanno in Roma, che quelle, che 
vengono dal Ciclo fono sì dànnevo# 
li , perche non anno i Romani del 
Cielo altro , che l’orgoglio > che vi 
ebbe lucifero* M * " ~ 
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? La Gtuflt%ta entra in Roma incognita, 
1 ma non io fa sì colatamente » che non 
. venga propalato il fuo arrivo, il quale 
; faputojt dell’ Inquinatone , quejìa fi 
*. porta dal Papa , e fa ima Denuncia 
i Criminale contro la Giuflizàa , e nel* 

, ' lo fiejfo tempo folle cita r che fi a incar- 
1 cerata. Accondefiendendo indi il Papa 

I alle follicitazioni dell' Itiqutfizione, 

. fpedifie Giudici, che prefa la Giufii- 
j^Jtta la conducono prigioniera hel Ga- 
ttello Sani Angelo ; pria pero la (fo- 
gliano nuda per ^pagar fi delle foliti 
• (portole,, Dolendoli di ciò la Giufiizja, 

.. uno 'Scrivano la confola così. 



• * in 

On so qual motivo voi abbiate! 
— , di dolervi* perche fi vogliono 
li Giudici pagare di que’ onerar;, , 
che fono loro debiti per rufièio, 

* di cui fono ammantati. Voi fapete 
lenza dubbio * che qui in Roma vi 
è un Ghetto , nel quale fono più di ; 
tre deci mila Giudei , e cornei quelli 
foogliarono anche Criftó , vi farà • 

Li 5 age; 


M 


agevole di giudicare , che col prati-*;., 
cadi abbiamo ancora noi imparato 
àfpogliare quanto viene dal Ciclo . 1 
lo vi voglio credere innocente, mà t 
ò colpevole, od innocente fà ma- 
le per chi ci capita nelle mani,., 
perche non potiamo aver mileri- - 
cerdia alcuna verfo chi li lìa, noi» 
che non la perdoniamo, ned anche : 
alle cole infenfate.. Già . che voi* 


venite dal Paradifo » ‘ doyréftc pur : 
fapcrc, che li fpoglia alla giornata. , 
lo ftcflb San Pietro.E ciò vi dovreb- 


be cpnfolare ,. mentre non liete la 
fola che abbia motivo di lagnar- 
li. In Roma regna la rapacità , ne 
vippia ftrano, perche chi la faildo* * 
la ì'ucciiiò da una Lupa. , 
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Tròvandoft , rowe ft e detto , /4 Giuftìz.ia 
mi C afìel to Sani’ Angelo j’ abbocca tot 
Cavaglieli Borri 3 quale le da conteTg* • v 
di quanto gli era acceduto in vita /ita * 
di piu notabile t ede tor ti ricevuti dall ' ’ 
Inqaiftùotte , tosi cominciando con un> 

ofpiro . 




N BjM O n iftupice , (c mi feorgetéfe 
all* apogeo deli* Infelicità, 
perche cominciarono ti mallori à; 
pullulare nella noftra famiglia fino 
ne’prencipj. Io traggo l’origine da 
quel famofo Burrhus si rinomato • 
da Tacito , che le iniquità di Nero- 
ne refero celebre sì, raà efempiopc- 
ro deplorabile delle peripezie del 
mondo. Io nacqui in Milano figlio » 
di Branda Borri , perfona per le fue 
qualità , molto riguardevole fra’ 
Milancfi. Crefciuto all’età , nella 
quale fi conofeono le inclinazio- 
ni de’ fanciulli , vedendomi .il Pa- 
dre di Spirito affai vivace» e di qual- 
che bellezza d’ingegno, per quanto 
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gliparcva mi dcltinòa 

quali riufcivo- con ammirazione. - 

grande de’Macftri. Avanzatomi jf 

t, ** un poco nell’età , e nelle lettere * - 

, umane mio Padre , mi mandò à< • \ 

Roma dove fui tinchiufo nel Se3 , ' 

• * 

minario Romano che. vuol dire, 1 
nella fcuóla de’ Giefuiti » il che vài 



■ 1 





ne 


v 

iv 


• m 


• * 




n 


. i 




tanto , quanto dire fotto l’educazio- 
ne de’più pervertii uomini del moni- 
do % e- de’ più iniqui > eòe un qua 
calcaflcro la . terra.- Mi adulavanp , 
coftoro in eccedo , dicendomi cf- 
fer’io un portento della natura per- 
la capacità, e memoria, che dice- j 
vano , eh’ io avevo \ e non poca mi-- r l ( 
ra avevano fovra di me per farmi 
pigliare l’abito loro , il che non . 
iiufcì, perche io fino dalla mia bam- 
bolagginc odiai Tempre lo flato fra-, 
refeo co’ tutti quegli » ebe vi fi fono . 
foppofti. Per l’applicazione natu- 
rale, che avevo allo Audio, perven*. 
ni in breve al colmo delle feienze,. 
efie un giovane può imparare per. 
p affare per pcrfonc letterata, .Gosì; 
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Uniti gli ftudj , giacendomi larii 
Romana:) e fotfi Tpintovi da. qual- 
che ambizione , fiali per pervenire, 
à qualche, grandezza, fiali pcr.no- 
drirmi Uimaginazionc di chimere: 
liel vedetele reliquie , eie vclligia. 
de’ Palazzi di Nerone, nc quali tan- 
te fiate Burrhuf era cómparfo , vof£i 
ficguirc la Gorre di Roma , ed in tal; 
tempo non lafciai però di darmi al-*fc 
lo ftudio della Medicina , e della; 
Chimica , delle quali eb6i varie oc-- 
calioni di penetrare molti ^fegrctii 
oftrufi , ed incogniti , che mi inno . . 
indi fervici à, vivere con qualche- 
fplendòte nel tempo , che fuggitivo . 
èro fuori dell’ Italia , come vi dirò > 
àiuo tempo. Come Roma c la pie* ‘ 
tra, nella quale s’incefpic.a* non po- 
tei ancor’ io, che correre fililo ltef-< 
fo viale , che cprrono li Romani,, 
che vuol dire delia difiblutezza sfre- 

4 

nata. Voi vi potete prefiggere; che. 
l’ardore giovanile mi fomentava,, 
che li piaceri mi allettavano , le bei-- 

tà.^i allacciavano j c che per. die 
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tutto in una parola # il Mondo tm|| 
guadagnava totalmente. Le corti# 
zioni del' mondo fono talmente 
unite > che fono in quella guifa . 
apunto che una catena» che vieti 
comporta di varj anelli , e quando, 
fc ne ha piglia uno all 5 eftrcmitàj IL 
ttaono gli altriinfalUbilmentc^Unof 
doppo l’altro. - Le diflblutcizc 
Carnali iogliono per lo più trarre- 
altrc cofc } così la mia sfrenatezza 
mi fece incontrare di (grazie di riffe, . 
che micoftcillcro rifugiarmi in una • 

. Chic (a , dove avendo ragia di' 
riflettere nella njia vita pallata, ri- 
folfl di mutar vita , e di cambiare le - 
lafcivic in penitenze. Varie perfo- 
ne Religiofe mi esortarono à conor»- 
feere le mie feiagure per una voce 
divina» che mi voleva avvertire di 
mutar vita , c veramente deliberai 
difegnire qucfti cenni del Ciclo , 
cominciai à far 5 atti di pietà, aftcJ 
nendomi dalle co'nverfaziom pu- 
bliché di gioventù difcola, che fola 
fà . fdrqcciolajtc nelle diffolutr 





c! 


( 

i 


*■» 



j giuftizia , e della modcftia.Frcquen-. 

\ tai le Chicfc più divote , e procur 
/ rai d’introdurre con perfone pie dir . 
f feorfi di devozione , ed in realtà* vi,: 
f . , trovavo confolazione > e foglie vo,J 
' mafllme alla naia eofeienza nello 

Ì -i /prezzo della vita mondana , e nell” ’ 

. abbracciamento della nuova vita^ 

> p • « | O • •< \ | • 14 . 


con perfone amiche fegreti collo* 
quj di materie fpiriruali, esagerando . 


I - molto contro la correzione; publi- . 
f ca di Roma > che fece chc.riiolfr di 
1 ritornarmene à. Milano mia Patria . 
I dove pure continuai à vivere cotti 
\ qualche pietà, con molte perfo- 
ne divotc > colle quali avendo con- 
V * anche notturni contro la* 
1 corrozionc di Roma, l’fnqui/izio-* 
nicheli penetrò, incarcerò alcu- 
ni de’ miei compagni , ed avendo 
f faputo , che nodriva lo llcifo di- 
segno contro di me , fui corretto 
f mettermi à„ricovro d’intolera- 


Spiricuale. Sieguij così lo fpazio di- 
due me/ìjdoppo quali introduflà* 
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bili pcrfceuzioni , d*ufcire d’Italia, 
e partati li monti con quella: fretta, 
che ricercava il mio fcampo, paflai 
ncll’Elvezia , cd indi in Argentina,, 
fuggendo àpiù potere il paflare per 
paeli Carolici. Mi fermai qualche;* 
tempo in Argentina > dove acqui-* 
fiato m’cro qualche reputazione**'' 
mafllmc perche fi fapevano le pro- 
cedimi dell' Inquilìzionc contro di 
ne. Sendo talmente corrotto il 


mondo, che li difaftri fervono di fa- 
ma ad una perfona* I. miei primi 
efcreizj in quella .Città furono, 
quelli dell’Alchimia, è della Medj- 
. cina , perche . fperavo con quelle, 
arti d’avanzarmi in qualche pollo, 
di credito, e d’autorità nel mondo. 
Vi feci alcune Ipericnze mirabili,., 
mediche , e : chimiche , colle quali 
mi attraili qualche fiima , e feci co- ’ 
là (lampare una lettera di reftitmrc. : 
l’occhio ad un cavallo , che ho fa- 
puto indi che correva per tutto. . 
il mondo ; . ancorché trovali! colà,, 
editi altre parti della Germania prò- 

tezionec 
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tezionc baftcvole da manfcncrmij, 
| .pure maggiori fpcranzc concependo 
nel veder 5 alquanto profpcrare i mici 
primi dilegui, Volli paffar olrre» 
non volendo rimaner’ in un paefe, i 
idov ero entrato fenza gran (lima , e 
concetto, e (limando meglio fare 
la mia refidenza in una Città, dove 
porcili fui bel principio entrare in : 
gualche force d’aura»: 

Cosi doppo avere feorfo .var j 
luoghi di Germania , nell 5 anno 
mille e feiccnto feffant uno mi tras- 
fcrij in Olanda , e nella Città d’Am- 
flclodamo*, che per il mifcuglio 
delle nazioni , e per l’abbondanza 
del comercio fi può dire racchiuda , 
.guanto fi può defiderare da Curio- 
sità umana. -y • ' - 

' Quivi cominciai ad efercifare 
inaici fòliti fegreci medici, echi- 
mici, e ciò con tanta profpetità , e 
^fiicccflo , che in breve fpazio m’ac- 
quiflai sì gran credito, e concetto, 
che correvano à me , come ad un* 


\ -• 


oracolo , infermi d’ogni forte per 

•» clTcrc 
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•cffcrc guatiti , c tantopiu che fa- 
cevo molto per zelo di carità , 
che fi vedeva, ^ch’ero 
to , mentre anco ricufavo li pre* 
fenti, che mi venivano offerti in 
gran copia d’ogfti parte. Con ciò 
jn’acquiltai tanta Iti ma , che di- 
vulgatali , mi «mafie molti Cava* 1 
glicri, anzi Prencipi di Francia, c 

Germania ', che correvano filile 

- « 

polle per venire à vederni , e tràte* 
nerfi con me j (limandoli anche 
onorati di conolcermi, come [un* « 




uomo, di cui fi diceva eommunc*. 
niente, che guariva ogni forte di • 
male con un arte incognita ad ógni 
forte di per fone^^ !%_• 1 

Avanzatomi così in reputazione* j 
(limai , che dovevo tenermi affai 
riuchiufo, enonlafciarmi tanto ve- 
derc , perche le cole , che u filali l 
divengono, e che fi vedono sì -fre- 
quente , non divengono sì curio* , 
fe , anzi perdono molto di quel 
pregio, che anno $ così gli 1 ftelB 1 
Grandi avevano difficoltà à vede & il 

v mi* i 

. • — •* 
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imi. Ed io che mero pofto una Caia 
da Grande , e come da Prencipe, 
quando uicivo per la Città, anda- 
vo femprè in carrozza con buon 
numero di fcrvitù , che per maeftà t 
della mia perfona mi dava il titolo 
d’Ecccllenza. ;v 

> Il Senato d’Amftelodamo con d- 
viltà grande mi fc dono della Citta- 

meglio tenermi, in 
r fc 
ne 

" (Irato erari (limo- 

. s O "■> 

Le caie principali della Provin- 
cia , non che della Città ambivano 
di apparentarli meco > e giàii anda- 
vano maneggiando trattati di ma- 
trimonio.) vivendo io colà con 
- quella libertà > che il commercio 
fà communcin Amftclodamo » an- 
che à tutte le nazioni > che vi fi ri-, 
covrano. 

Per potermi mantenere in tal po- 
fto > avcyo pigliato' da varj Cer- 
canti fottodivetfi pretefti danari ad 
interefic fino alla lemma di quinde- 


glicvo degnnfcr- 
(ono Tempre rao- 


r : 


dinanza, per 
quella Città pi 
mi) di cui rat 
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; ci mila doppie », oler molte gemme» 
Ma finalmente la mia disgiazia vol- 
le, che cominciaflcro à mancate li 
miracoli alla mia fede , ò la fede a* 
miei miracoli , e cosi, à icemare à 


poco à poco il credito , che avevo. 
E per non cadere nella difgrazia de* 
creditori, quali à raifura, che ve- 
devano diminuirfi in me la ftima, mi 
ftrignevano per domandarmi li da- 
nari, che dovevo, me ne foggi) di 
notte tempo , carico di gemme , e 
danari alla fomma di più di dodeci 
mila doppie» v r . 

Vedendoli gli Olandcfi , c malli- 
meli creditori ingannati, c del ufi, 
fedirono varie lettere in ogni parte 
Col mio ritratto , acciò folli ritenu- 


to à loro iftanza prigioncro; mà 
ogni diligenza riufeì loro vana, poi- 
ché non poterono penetrare co fa ve- 
runa della mia fuga , perche io in- 
volatomi da quelle Provincie, me 
neandaiin Germania, e imi ritirai 
in Ambotgo con fegrctczza gran-, 
de , dove m’introduifi. nelle bua- 

' ? 4 ®& 
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we grazie della Regina Criftina dì 
Svezia [che ora voi potrete vedere 
qui in Roma, mentre vi ftanzia], 
che allora fi trovava in quella Città** 
fotto la cui protezione io mi polìj 
ed avendole pollo in capo la •decan- 
tata Pietra Filolofale , vi ci affati- 
caffimo affieme, econlumò molte 
migliaia di feudi à fóffiare, d’onde 
non le ne cavò, per l’impazienza 
che detta Regina aveva , che qual- 
che Tacco di cenere $ non avendo 
ella avuto , che un’inclinasione 
grande, chehà per quelle còfc, 
fomentata da alcune fperienze, ch’io 
fattoavevo , cch’clTa filmava mira- 
bili , e fegno infallibile di poter giu- 
gnere un giorno all’acquillo della 
vera Pietra Filofofale, Succeflc poi 
indi , che la Regina volle partire, 
ed io permettermi in licuro rifolfi 
d’incaminarmi in Danimarca , dove 
«bbi fortuna d’acquillaumi credito 
oppo il Re , Padre di quello , che 
legna oggidì con tanto fplendore» 


4 
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rum in tcfla , che vi confumi) forn- 
irle grandi di danari > e voi potete 
credere , ch’io avevo piacere ad ina 
parare qualche cofa à fpefe altrui. 

In una Cafa fuori di Criftiancftat- 
to avevo io fabricato per due anni 
concitìuiim fornello di mia mano, 
che chiamato il fornello Fiiofofico, 
e dovendo venire all’operazione, 
quel Rè voleva effèr prefentc , per 
poter’ imparare , à tutte le opera- 
zioni, mà non volendo ilare cfpo- 
fto fuori della Città , nè volendo io 
disfare il mio fornello fiiofofico per 
non cominciarlo di nuovo , difpofi 
il Rcàfar trasferire la Cafa > ch’era 
di legno , [ come fi ufa in .quel pac- 
fe con arghini nella Città > come 
fi effettuò, tacendola paffarc fovra 
le muraglie della Città con ifpefa 
grande. ' 

Mentre fi facevano le opera zìo* 
hi, che volendo tempo, tiravano 
molto in lungo , io difpònevo di 
quafi tutti gli affari del Regno , nel 
tempo, che non vacavo alle opera- 
zioni: 
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zioni : c mi ero talmente cattivato 
; quel Regnante , che faceva quanto* 
volevo > il che diede talmente gelo- 
sa, ed invidia a’ Grandi di quel Re- 
gno , ch’ero odiatihìmo più del 
diavolo; Il Principe* banche gio- 
vane, adclfo Regnante , m’aveva 
anch’egli in dcteltazionc . perche 
vedeva > che facevo diffidare tanti 
teCori al Rè Tuo Padre , ch’egli ave-] 

. , va dilegno d’impiegare, quando fa- 
rebbe in ilìato disfogare i Tuoi bcl- 
licofi ed eroici Ipiriii, chc nodri- 
va, c che h vedono anche sfogati 
• ogg 5 " giorno con gran valore , e glo- 
.ria incontaminabile ; perciò ftava - 
meditando congiuntamente coV 
Grandi della Corte di trovar mezo 
per perdermi, ma la protezioni, e 
l’afFctco del Padre prevalfcro , cd io 
rimali femprein credito, ed in po- 
tere. 

Le cofe erano nel punto , che vi 
hò detto, mentre. l’Inquilizioae 
cercava ogni mezo per avermi nelle 
mani. Mi aveva di già fatto un prò- 
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radicare» 

carli abbiamo ancora noi imparato* 
à fpogliare quanto viene dal Cielo. 1 
Io vi voglio credere innocente, mà , 
b colpevole , od innocente fà mà- 
ìc per chi ci capita nelle maniì'IÉI 
perche non potiamo aver miferi- JT 
cordia alcuna verfo chi fi fia > noi>; 
che non la perdoniaillo, ned anche 
alle cofc infenfate. . Già . che . voi^ 

. venite dal Paradifo,’ doyréfte pur 
faperc, che fifpoglia.alla giornata, 
lo ftejffo S^t? Pietro.É ciò vi dovreb- 
he con Colare ». mentre, non fiere la . 
fola > che abbia motivo di lagnar- 
la In Roma regna la rapacità , nc 
vi p.aia ftrano , perche chi la %ndò 4 ! 
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Trovando fi , rwwe fi e detto , /4 Giufiìzta ■ ' 
mi Caflello Sa*u ? Angelo s' abbocca cot 
C avaglier Borri, quale le da cotiteT^a ' * 
di quanto gli era acceduto in vitafùa-W^ 
& p-u notabile ,ede torti ricevuti dati ‘ 
h. inqaifiÙQite , così cominciando coti un < 
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\ t On iftupite , fe mi feorgete 
all* apogeo dell’ Infelicità» 
perche cominciarono li mallori à% 
pullulare nella noftra famiglia fino 
ne’prencipj. Io traggo l’origine da’- 
• quel famofo Burrhus sì rinorrfato * 
f da Tacito , che le iniquità di Nero- 
ne refero celebre sì, mà efenapio pe- 
rò deplorabile delle peripezie del ! 
mondo, lo nacqui in Milano figlio > 
di Branda Borri , perfona per le fue . 
qualità , molto riguardevole fra , 
Milancfi. Crefciuto all’età , nella 
quale fi conofeono le’ inclinazio- 
ni de’ fanciulli , vedendomi. ilPa- 
di e di Spirito affai vivace, c di qual- 
che bellezza d’ingegno, per quanto 
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gli pareva mi dcttinòagli Studj, ne* 
quali riufcivo con ammirazione 
grande de’ Macftri. Avanzatomi 
un poco nell’età i e : nelle lettere 
umane , mio Padre , mi mandò à 
Roma,, dove fui tinchiufo nel Se3 
minario Romano , che. vuol dirc^ 
nella fcuóla .de’ Gicfuiti , il che vài 
tanto , quanto dire fotto l’educazio- 
ne de’ più pervertì uomini del mon- 
do > e de’ più. iniqui, che unqua 
calcaficro la terra.- Mi adulavano , 
coftoro in eccedo , dicendomi cf- 
fe-r io un portento della natura per- 
la capacità , c memoria > che dice-- 
vano, ch’io avevo ; e non poca miV 
xa avevano fovra.di me per farmi 
pigliare, l’abito loro , il che non . 
riufeì, perche io fino dalla mia barn- 
bolaggine odiai Tempre lo fiato fra-, 
refeo co’ tutti quegli , che vi fi fono . 
Jfoppofti, Per l’applicazione natu- 
tale , che avevo allo ftudio, perven*, 
ni in breve al colmo delle Ìcìcnze,. 
che^un giovane può imparare per. 
c per perfonc letterata, .Così 


u », 




i 






1 


1 





PROCESSATA* 255 

finiti gli ftudj , giacendomi &tiì> 
Romana , e fot fi { pintovi da qual- 
che ambizione , fi afi per pervenite, 
à qualche grandezza, fiali pcr.no-.' 
drirmi ^imaginazione di chimere 
nel vedere le reliquie , e le veftigia \ 

ne* quali tan- 
•4 te fiate Burrbus cta compar fo , voffh 
fiegnirc la Corre di Roma , ed in tal; 
tempo non lafciai però di darmi al-dt 
lo Audio della Medicina , e della t 
Chimica , delle quali ebSi varie oc— 
cafioni di penetrare molti fegrctit 
oftrufi , ed incogniti , che mi anno >* 
indi ferviti à vivere con qualche- 
fplendòre nel tempo , che fuggitivo, 
ero fuori dell* Italia , coinè vi dirò > 

• àfuo tempo. Come Rom| è la pie» 
f*tra, nella quale slncefpic.a * non po- 
tei ancor io , che correre fullo $ef» 
fo viale , che corrono'li Romani,, 
che vuol dire delia dilfolutczza sfre-, 
nata. Voi vi potete prefiggere ; che. 
l’ardore giovanile mi fomentavi,, 
che li piaceri mi allettavano , le bel-. 
tà.flù allacciavano j ; c che per. die. 
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tutto 
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tutto in una parola ; il Mondo mi 
guadagnava totalmente. Le corrù^P 
zioni del mondo fono talmente 
unite > che fono in qìiella guifa • 
apunto che lina catena* che vieti 
comporta di varj anelli, e quando.', 
fene ha piglia uno all’ eftrcmità, li- 
traono gli altti infallibilmentc uno 
doppo l’altro. - Le diiTolutczzcì 
Carnali logliono per lo più trarre- 
àltrc cofc 3 così la mia sfrenatezza 
mi fece incontrare difgrazic di riffe, 
che micofttiflcro rifugiarmi in una : 
Chiefa , dove avendo ragia di' 
riflettere nella njia vita pattata, ri- 
folli di mutarvita , c di cambiare lc- 
lafcivic in penitenze. Varie perSo- 
ne Religiofe mi esortarono à conor*- 
feere le mie Sciagure per una voce - 
divina, che mi voleva avvertire di' 
mutar vita , e veramente deliberai » 
di Seguire quelli cenni del Cielo , e~ 
cominciai à far* atti di pietà, afte-2 
nendomi dalle converSazioni pu- 
bliché di gioventù difcola, che Sola 
fà Sdrucciolare, nelle diffolutrzze, 
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dii vuol caulinare, nel viale della 
[ giuftizia, c della modeftia.Frcquen- 
| tai le Chiefc’più.divore , e procu- 
I rai d’introdurre con perfone pie di- „ 

■ feorfi di devozione , ed in realtà vi 
trovavo confolazionc > e toglievo, 
maflìme alla mia eofeienza nello 
ì (prezzo della vita mondana , e nell’ * 

* abbracciamento della nuova vita-. 
Spirituale. Sieguij così lo fpazio di 
due mefijdoppo quali introduflit 
con perfone amiche fegreti collo* 
quj di materie fpiriruali, efagerando . 
molto contro la corrozion^publi-. 
ca di Roma» che fece che ri(olfi di 
ritornarmene à. Milano mia Patria , 
dove pure continuai à vivere con . 
qualche pietà, con molte perfo- 
n/e divotc > colle quali avendo con-: 
greflì » : anche notturni contro la 
corrozionc di Roma, l’Inquifizio-» 
nc’, che li penetrò > incarcerò alcu- 
ni de* miei compagni , ed avendo 
faputo , che nodi iva lo (ledo di- 
fegno contro di me , fui coftrctto 
per mettermi àricoyro d’intolcrar 
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bili pcrfccuzionì, d’ufcirc d’Italiaj 
c pacaci li monti con quellà: fretta/' 
che ricercava il mio fcampo , paffai 
ncll’Elvezia , cd indi in Argentina, 
fuggendo àpiù potere il paflarc per 
pacii Catolici. Mi fermai qualche/ 
tempo in Argentina , dove acqui- 
ftàto m’ero qualche reputazione, 
luaffìme perche fi fapearano le pro- 
cediture dell* Inquifizione contro di 
me. Sendo talmente corrotto il 
mondo, che li difaftri fervono di fa- 
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ma ad una perfona, I miei primi ffl 
efercizj in quella .Città furono|H k 
quelli dell’Alchimia , e della Medi- ' * ili 

.cina, perche fperavo con quefte. de 
arti: d’avanzarmi in qualche pofto> ’* de 
di credito, e d’autorità nel mondo.. qt 
Vi feci alcune fperienze mirabili,. & fit 
mediche, e chimiche, colle quali. . 
mi attraili qualche dima , e feci co- * l i 
là ftampare una letcera di redimire/ m 
l’occhio ad un cavallo , che ho fa- Jti 

I 

puto indi,', che correva per tutto.. qi 
il mondo j . ancorché trovaili colà,. * :1 

edio altre parti della Germania prò- / n 
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fezionc baftevoleda mantenermi 
! pure maggiori (peranze concependo 
nel veder’alquanto prolpcrare i mici 
primi difegni, Volli paflar’ olrrc, 
non volendo rimaner in un paefej 
dov’cro entrato fenza gran (lima , c 
concerto , e (limando meglio fare 
lamia refidenza in una Città, dove 
potcflìfulbcl principio entrare in:.* 
• gualche forte d’aura*. 

\ Cosi doppo avere (corfo .varj 
luoghi di Germania , nell’ anno 
mille e feicento fcffant’uno mi tras- 
ferij in Olanda , e nella Città d’Arn- 
llclodamo , che per- il mifcuglio 
delie nazioni , e per l’abbondanza 
del comercio fi può dire racchiuda 
.guanto fi può defiderare da Curio- 
1 ficà umana. % * 'ir 

I * Quivi cominciai ad éferciìare 
i miei (oliti fegreti medici , e' chi- 
mici, e ciò con tanta profperità , e 
fiicccfifo, che in breve fpazio m*ac- 
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i si gran credito, c concetto, 
che correvano à me , come ad un’ 
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piacolo > infermi d’ogni forte per 
’ " ' > edere; 
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;ètfcrc guatiti > c tanto piu che fa- 
cevo molto per zelo' di carità , nel- 
che fi vedeva, ch’ero difintereffa- U- 
to , mentre anco ricufavo di pre- \ 
Tenti, che mi venivano offerti in 
gran copia d’oghi parte. Con ciò 
jn’acquitlai tanta iti ma , che di- 
vulgatali , mi aarrafle molti Cava* 

* glieli , anzi Prentipi di Francia, e 
Germania , che correvano tulle 
polle per venire à vederni , e trite* 
nerfi con me ; {limandoli anche- 
onorati di conofcermi» come [un’ * 
uomo, di cui fi diceva communi 
mente, che guariva ogni forte di 
male con un arte incognita ad ogni 
. Torte di per fone.^ • '• > ' : 

Avanzatomi cosi in reputazione* 
(limai , che dovevo tenermi affai 
riuchiufo, c non lafciarmi tanto ve* ] 
v, dcre , perche le coTe , che rituali 
divengono, c che fi vedono sì fre- 
quente, non divengono sì- curici J 
Te ,• anzi perdono molto di quei 
pregio, che anno $ così gli ftetli 
Grandi avevano difficoltà à. vedei* / 

** mij 1 
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imi. Ed io che m ero porto una Caia 
da Grande , c come da Preucipe, 
quando ufeivo per la Città, anda- 
vo (empie in carrozza con buon 
numero di fcrvitù , che per maeftà, 
della mia perfona mi dava il titolo 
d’Eccellcnza. 

> Il Senato d’Amftelodamo con cf- 
viltàgrandc mifèdono della Citta- 
dinanza, per meglio tenermi in 
quella Città per Toglievo degl’infcr- 
mi > di cui rae ne fono Tempre mo- 
ftratoeratiflìmo- 

* O # 

Le cale principali della Provin- 
cia , non che della Città ambivano 
di apparentarli meco , e giàii anda- 
vano maneggiando trattati di ma- 
trimonio.) vivendo io colà con 
quella libertà » che il commercio 
fà communcin Amftclodamo , an- 
che à tutte le nazioni * che vi li ri- 
covrano. 

*•» * V », /»• *, ’ ' . • %. 

Per potermi mantenere in tal po- ? 
fto> avcyo pigliato' da varjlyler- 
canti fotto divelli pretefti danari ad' 
incerertc lino alla fomma di quinde- 
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/ci mila doppie , oler molte gemme,' 
Ma finalmente la mia disgrazia vol- 
le , che cominciaffcro à mancare li 
miracoUallajmiafcdc, Ò la fede a* 
miei miracoli , e così à Iccmare à 

y* ' - - 

poco à poco il credito , che aveva, 
E per non cadere nella difgrazia de* 
creditori , qijali à roifura, che ve- 
devano diminuirli in me laftima, mi 
flrignevano per domandarmi litda- 
nari, che dovevo, me ne foggi) di 
notte tempo , carico di gemme , e 
danari alla fomma di più didodeci 
mila doppie. 

Vedendoli gli Olandeli , emani- 
meli creditori ingannati, e dcluli, 
Spedirono varie lerccre in ogni parte 
col mio ritratto , acciò folli ritcnu- 
co à loro iftanza prigioncro , mà 
ogni diligenza riufcì loro vana, poi- 
ché non poterono penetrare cofa ve- 
runa della mia fuga , perche io in- 
volatomi da quelle Provincie, me 
ne andai in Germania, e imi ritirai $ 
in Amboigo con fegrctezza gran-., 
de , dove, m’introdulfi. nelle bua- , 
~ 



fSvczia [che ora voi potrete vedere 
qui in Roma, mentre vi ftanzia], 



che allora 0 trovava in quella Città,- 
Cotto la cui protezione io mi polì; 
ed avendole pollo Ih capo la decan- 
tata Pietra Filofofalc , vi ci affati- - 


J 



caffirao affieme, e conlumò molte 
migliaia di feudi à fóffì are, d’onde ' * -, 
non (e ne cavò, per l’impazienza 
che detta Regina aveva , che quaf- - 

I rlì^ Cónf*r\ rii r*AH/*r#> * unti o tMrt/lA 



zioni : c mi ero talmente cattivato 
nante , che faceva quanto 

volevo ; il che diede talmente gelo- 




sa » ed invidia a’ Grandi di quel Re- 
gno , ch’ero odiatiliìmo pjù del ' 
diavolo; Il Prencipe* banche gio* 
vane, addio Regnante» m’aveva 
anch egli .in dcteltazienc » perche 
vedeva > che facevo diffipare tanti 
tei ori al Re Tuo Padre » ch’egli ave* 
va dilegno d’impiegare, quando fa- 
rebbe in illato disfogare i Tuoi bel- 
licoh^fexd eroici Ipiriii, chcnodri- 
va, e che li vedono anche sfogati 
oggi giorno con gran valore , e glo- 
ria incontaminabile i perciò Itava- 
meditando congiuntamente co’ 
Grandi delia Corte di trovar mezo 
per perdermi , ma la protezioni > e‘ 
Paffctco del Padre prevalfcro , ed io 
rimali femprein credito» ed in po- 
tere. -, * 

Le cofe erano nel punto » che vi 
hò detto» mentre. Tlnquilizione 
cercava ogni mezo per avermi nelle 


mani. Mi aveva di già fatto un prò- 



» 



i; ? rocessata: 

dalla cui certezza facto ardito, don- 
poavere lofpaziodi due meli con- 
i tinuato quella mia maniera di vive- 
re , becoofo d’aver’ abbacinato gli 
occhi di tanti , avevo mulinato di 
farmi Capo di Setta per immorta- 
larmi ilei mondo , c che qual’ Ero- 
fìrato avevo voluto fabricarmi coli* 
empietà li piedcftalli alla gloria. ■ 
Che all’ora avevo detto , che fi do- 
veva fare un’ovile folo nel mondo, 
del quale , per abbacinare li credu- 
li Romani , avevo aggiunto , dover* 
eflerCapo il Pontefice Romano $ e 
olle cogli clercùi Papali fi doveva 
uccidere chiunque avrebbe rccalci- 
trato d’annoverarfi in quella Man- 
dra , Che Dio aveva determinato, 
ch’io farei (lato il Capitano Genera-* 
^ le di quelli Eferciti ,a’ quali non fa- 
• rebbe mancato il foftentamento, ’ 
poiché ero certo , che avrei termi- 
nato in breve i miei chimici lavori ;• 
col confeguimento della Pietra Fi-.*, 
lofofalc , colla quale avrei fonami- 
nillrato oro (ufficiente, cchc non 

Tom. IJ, V Mm 'Imi 
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ini farebbero mancati gli Efcrciti, ' 

■e le forze podcrofc > e che avrei ot- 
tenuto le dcfidcrate vittorie» mcn- 
tr’ero accertato , che in tai opera- 
zioni farei ftato guidato dal favore, 
cd aiuto Angelico , c particolar- 
mente dall’Arcangelo San Miche- 
le. Che vedendo che tai difcorfich^ 
merici non erano itati ributtati, per 
cfferc la cofa d’un folo Ovile pro- 
fetizzata nel Vangelo , quantunque 
dame applicata malamente, affin- 
ché le altre mie favole, che anda- 
vo meditando di proporre avellerò j 
incontrato credito, che moltiplica- 
to avevo, gli atti di pietà ipocrita, li- 
no colfcl agelare d’avere un delio ar- . 
dente di fpargere in tal funzione lino 
Vultima goccia del mio fangue per 
il Salvador commune, fignendo re- j 
veiazioni , c profezie , per corro*- l 
borar le quali, ed animarle di vi^ 
gore , e per perfuadere ch’ero ac- 
compagnato di lume fovranaturalc, 
avevo finto, che dando fui principio 
-della mia vita Ip inaiale , agiato i 




T 
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belletto, mi fi era apparta una 
palma circondata d’intorno di lumi 
celcfli , e che tal vifione era fiata 
coocomitata da una voce Angelica, 
che mi aveva afiìcurato , che all’av- 
venire avrei avuto lo Spiriro Profe- 
tico , in fegno di che mi era fiata 
mandata quella Palma fuminola. 

Diceva l’inquifizione , che co c 
tai lognati fplcndori, per acquetar- 
mi credito, avevo meditato di ab- 
buiare di tenebre le anime dc’fcm- 
pliciotti, che mi prefiavano orec- 
chio, e che nel tempo , 'che non 
avevo (limato proprio d’impiegare 
in atti ipocriti per perdere l’anima* 
che impiegato l’avevo con inuma- 
na barbarie alla deftruzione de’ cor* 
pi, col fabricar potentiflìmi veleni 
chimici» quali anno poi voluto,' 
che doppo la mia partenza da Ro- 
ma , foficro caduti con altre fcrittu- 
re di mia mano nel potere della Cor- 
te fecolarc, Che avendomi le mie 
peflìme azioni » commefie, pria dei- 
lamia finta vita fpiritualc molto 
'-•"i > Mm 2. fetedj- 
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L * 

/ereditato , che avevo ftimato op-' 
portuno, pria di procedere ne’ miei 
difegni , di {cancellarle co’ conri- 
ìiuati atti di pietà , ne’ quali perfe- 
vcrato avevo molti meli intieri, ne* 
quali lendomi meritato arricchita 
di nuove revclazioni,avevo raccon- 
tato ad una perfona , che gli ftefli 
Angeli , mi avevano re velato li no- 
mi proptj , che vengono loro at- 
tribuiti à rifpetto di certi Uficj, c 
Minirierj > c particolarmente cir- 
ca la padrone del Salvador commu- 
ne ? quale , detto avevo , doppo la 
fua réfurczione , ciTerc ftato perfo-' 
nalmcntc neU’Inferno, ed aver co- 
là coftrettc la coorti diaboliche d’a- 
dorarlo 5 e che per dar effetto ne- 
gli animi altrui à quelle mie in* 
imitazioni, avevo, aggiunto che 
l’Arcangelo S. Michele mi rifedeva 
nel Cuore , c che gli Angeli corre- 
vano à torme per revelarmi li fegreti 
del Cielo. E che morto Innocen- 
zo Decimo, avevo nelle Sede Va- 
cante finto di fapcrc dagli Angeli/' 

qyan^ 
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quanto fi ofifervava nel Conclave in 
ordine all’elezione del Papa fi iiecc/i 
foie. Doupo l’Elezione del quale* 
J ehe fu Alefiandro Settimo rinovan^ 
doli li Tiibunali , e refi piu oculati 
li Miniftri per ordine del nuovo- 
Papa , e vedendo fvanirc le mie 
Speranze di poter’ in Roma aprirmi 
il campo alle grandezze, che mi ero* 
prefillò col mio Generalato degli 
Eferciti del folo Ovile,avcvo cono- 
feiuto, che pria d’accignermi à pu- 
| blicar’ al mondo le mie fcioecaggi- 
i ni- empie , 

' gran feguito 
I go tempo, 

ilo > che la vigilanza di quegli, che 
governavano, non avrebbe iafeia^ v 
ti occulti li fegteti congrcflì, ch’era- 
i no li mezi per acquili armi li feguaci.- 
Che perciò ave/o rifoluto, di ri- 
tornare à Milano mia Patria , Do*- 
| ve colia flefTa ipocrita , e finzione,, 
colla quale m’ero abituato in Roma,, 
avevo cominciato ad acquetarmi 
credito appo qualche idiota, dop- ^ 

Mra 3 po 


ni era d’uopo d’avere 
per iflabilirmi per lun- 
:chc avevo ben previ-f 


1J0 L*IN QVISIZIONE !« 

po che avendo ìanaguro con manici J 
re artificiofe alcuni compagni» e con ' 
cifi tenute notturne, e fcgrctiflime 
conferenze, avevo infognato loro ' -{ 
in voce, ed in ifcritto, orazioni 
contrarie alla fede con vincolo d’un 
Silenzio , indilTolubilc fin’ à tanto» 
che avelli loro promclTo di poterlo 
rompere. / 

Con che avendo villo d’aver fat- 
co breccia ne’ cuori di que’ aderen- 
ti, avevo continuato con atti di fin- 
ta umiltà» c fimulata dimoftrazione lì 
d’ardentilfimo zelo dcll’onor di 
Dio , c lomminiftrando fovveni- 
jnento di danari , ed abiti a’ più bi- 
fognofi, e poveri, ad allettare va- 
rie palone alla fegrcta Congrega-* 
zìo ne, dove ne’ primi, giorni in-f 
trodotto avevo atti di femplicità, 
c di devozione ; mà procurando poi $ 
con fìnta Santità - , ed artificiofa ipo- 
crisia credito à me , ed alla mia nuo- 
va dottrina , fedotto avevo li fie- 
• % « 

guaci» cheli erano lafciati peeoe-. 
cupare dalle mie lufinghc i cedl’in-y- , 


» *. 
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finuar loro nell’ ammetterli alla 1 v 
Congregazione» ch’erano da Dio 
1 (chiamati, edeftinati àcofe grandi» 

1 rt per tenete occulti gli errori » che 
spargere avevo voluto nelle mie 
'Conferenze 7 e permeglio difporre 
li compagni ad abbracciarli» avevo 
" necelfitato molti à voteggiare certe 
eofe con tanta fermezza , che i»ve- 
vo detto' eflermh dettata dalfAn- 
gelo Guftodci Che il primo di 
quelli voti era d’unione fraterna; 
il Secondo di fegretezza inviolabi- 
le nelle cognizioni divine; ilTeizo- 
«l’ubbidienza à Crifto , ed agli An- 
geli» il Quarto di povertà, per 
argomento della quale mi avevo 
fatto confegnare dà tutti li danari» 
che avevano; Il quinto d’ardentiflì- 
vno zelo nella propagazione del- 
Regno dell’ Altiffimo , e che alle 
fiate avevo fatto aggiugnere il Se- 
do » di fpendere la vita propria per 
quello fervore , quali voti , avevo 
dato loro à credere, che fi faceva- 
no alla prefenza della Sanrilfima 

Mm 4 Triade, 
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Paolo , -di San Giovanni Bardita, 1 
diSan Giacomo > di San Luigi , di 
San Carlo , c di Sant’ Alcffandro, 

«è che fovra tutto avevo fatto 
promettere TolTcrvanza cfatta^d’u- il 
ina perpetua fegretezza » in tutte ie fl ? 
cote , che lì farebbero fatte ò tratta* 
te nella Congregazione , e che x | 

< avevo voluto , che tal fegretezza . 
folle tenuta inviolabilmente ■, anche 
co* ConfclTori , à tal fegno > che 
avendo uno trafgredito à quello ,cra 
flato minacciato delle pene, infer- 
nali , fcacciato con ifeorno dalla 
Congregazione , c che avendo vo- i 
luto entrarvi di nuovo , gli era Ita? c 
to d’uopo d'entrarvi doppo molte I 
fommillìoni à piedi nudi., con fune ' 
al collo , c ftefo à terra lafciar/i cal- 
pestare da tutti gii altri, ^ 

Che fecondo poi le mie folite 
millanterie » avanzate ad altri à r \ 

Roma , ayevo infirmato trà quelli 

— — . * . - 



difee- 
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difccpoli Lombardi quanto doveva 
i dTcr fatto nello ipaziodi poch’ an- 
ni col mio imaginaiio, e china eri- 
co Regno dèli’ Altiflìmo, ed il iuo 
■ fola Ovile $ eli io farci datoiLCa- 
pitano Generale dell’ Eiercito per , 
tal conquida j che farci dato affidi— 

. to da un’ Angelo Cudode, c poi da 
San Michele Arcangelo , c che mi 
darci fcrvito duna fpada » che mi» 
farebbe data mandata dal Cielo , e 
che perciò mi nominavo il Protri* r 
i >> cheto interpretato avevo , che 
voleffe dire il Difcnfore di Ctido» 

* col dire inoltre , che tal Regno era 
I principiato trà loro , fervendomi 
delle parole : Regnimi Dei ejl inlta noti - - ' 

! scb" eglino erano dati dedinati à 
! predicare la conyerfionc a’difpolti 
à feguirc la vocazione del Ciclo* • * 
! Che per l’efccuzionc degli ordini, 
-eh’ io avrei dato per tal conquida, 

avrei adoprato la Spada > c quella - 

luaflìmc , eh’ io tenevo, c che ave- 
\ vo fatto fare coll’ imaginc delle 
fette Intelligenze nell’ Elee. Che 

tr Ma y & 
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tal conquida > alla quale lì doveva* 
no dirizzare le loro vocazioni * ed ’ 
operazioni, doveva cflcr e effettua- 
va colia didruzione de’ peccatori» , 
a' quali però farebbe dato permei 
lo di difporfi col Sagramento , e " 
farebbero riraadi illcfi quegli, che - 
avrebbero avuto il fegno nel fron- 
te, del quale , fe lo dello Papa folle-, 
dato privo, li doveva uccidere» 
Che a’ tali azioni fomminidrato - 


avrebbe la fua a Sì (lenza lo delfo 
Arcangelo San Michele colla fqua- 
dra Angelica, come quello , che già 
fcaccfatp aveva gli Angeli rcbclli, 
«. che colla intrepidezza , colla 
quale aveva giàdifefo Ponore dell* 
Alci (lìmo da Angelo Ordinario, lì 
era . refo Prencipe. degli Angeli# 

Che in fatti vi farebbero date raol- 

« 1 

ve oppolìzioni , c contradi , che fa- 
rebbero inforti in quel tempo , mà 
che fovra tutto alle feomm uniche, 
che farebbero date fulminate, non 
li farebbe ubbidito in modo alcu* 


59. » perche cale era la volontà dell* 
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Altiflìmo. Che grandi farebbero * 
date le dragi > e maflìme in Roma, 
dove dovevano edere portati li te£> 
eh j degli, uomini più perverti per 
effet ripodi in luogo à memoria de* . 
Poderi 5 che feguita tal conquida ' 
Roma farebbe data aggrandita, par- : . 

N ticolarmente verfo il Santi* Sanfta - - 
rum > ch’io per pcrmiflionc divina >• 
avrei aperto, c che avrei trovato co- : 
là molte feritone della Vergine» • 
ned Anticrido colla fua venuta 1 
avrebbe avuto forza di danneg- 
giarla ; Che il Papa > che farebbe ' 
(lato eletto doppo quello, che vive- 
va^ allora , farebbe dato mio ami? 
Co , ed avrebbe confirmato .tutte ’ 
le cofc , eh’ io avevo infognato , ed ■■ 
avrebbe aumentato il numero de*, 
Cardinali > , \ e tenendo nel Trono 
dietro le fpalle fotto il baldacchi- 
no la croce , ed altri dromenti del- 
la padrone, avrebbe portato in ca- 
po una corona triplicata d’oro in 
forma di Corona di Spinel la Chic-’ 
v fa avrebbe goduto la pace per mài- 

w " M m 6 1 
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l’c anni , nc quali il Demonio non 
Favrebbe potuto alterare colle Tue 
infernali infidic , perche trattenuto 
nell’ Inferno per quello fpazio di 
tempo legato dà San ^Michele» le 
' lite forze farebbero fiate inutili , e 
ciò per opera della Vèrgine > della 
quale fi leggeva : ipfa conter et caput 
luum. Che finalmente eglino fareb- 
bero rimafti in una Religione-, da 
ergerfi in quel tempo , il; cui abito 
farebbe flato di pelle bianca fem- 
plicc nella State , c' nell’Inverno 
con. capuccio ; della flcfla: pelle, 
crocetta in mezo al capo , e colla- 
re di ferro colle parole intagliate: 
Pecora fchiava dell’ Angelo Paflo- 
re, e l’abitazione , ed uten fri j fareb- 
bero flati fabricati con povertà di 
fola terra, ò paglia, della quale pu- 
le farebbero fiati fabricati li ca licfy 
c le patene. Che nel Convento di 
quella -nuova Religione farebbero 
Ilare collocare le offa di Giacomo 
Filippo Cafola [ le quali furono 
depporla mia fuga da Milano . 
U. : 4 " ' ■; ~ .cfttat- 
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ritratte da* fetido fcpolcro , ed ab» 
brucciate per mano del Carnefice, 
inviperendoli così l’Inqnifìzione- 
contro li morti ] perche detto Ca- 
fola'era flato il Protettore di que» 
fio Regno dell’ Altiflìmoi 

Che fendomi poi aequiftata Aura 
con tali menzognere demenze >c 
lievi chimere appo i miei Settato- 
ri , ero palTato a 5 mifterj più alti 
della Religióne coll’ infcg’iare &*■ 
miei feguaci documenti fagrileghi. 
Che la Vergine era Dea , poiché 
fendo il Verbo Eterno Dio , era 1 
d’uopo , che avelie una Madre , che 
folle . Dea, il qual dctcftabilc » cd 
erroneilfimo errore avendo io de* 
fiato di cfporre meglio a’ miei di- 
fcepoli > e perifeiorre le difficoltà* 

\ fufeitatemi da alcuni d’effi , ero ca- 
duto in propolizioni più ridicole, 
coll’ infcgnarc , che la Vergine 
non era fiata concetta con Teme 
umano , màper opera divina, aven-’ 
do lo Spirito Santo pigliato carne, * 
nel ventre di Sant’ Anna, cpartotiro 

O- — * - — • — - — — — . ** « 11 
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dàlia mcdcfima, che aderiva, che 
nel parto era rimafta Vergine , e 
tale edere data avant’ il patto, aflì- 
curando che San Gioachino folle-, 
(lato impotente alla confumazione 
del matrimonio , quinci chiamavo 
la Vergine, Sagratidìma Dea, ed uni* 
{pirata figlia dell’ Àltidìmo , e che 
da’ mici Sacerdoti feguaci avevo ' 
fatto aggiugnere al Canone della 
Meda le parole: Vmnjpiratafilti. 

Che per pruova di quelli efe- 
crandi infegnamenti, avevo appor- 
tato le parole della falutazione An- 
gelica: Gratti piena, le quali avevo 
voluto che s’intendeffcro Spirita 
Sanilo piena , ed avevo aderito , che 
la Cantica era data dettata dallo Spi; 
rito Santo per provare tal miftero, 
benché non folle {tata per il paflato 
penetrata nè meno dallo Stello Saio- 
mone , e con tal motivo avevo fac- 
to nel tempo delle ragunanze 
eftarrc à forte varj verfetti della 
(teda Cantica , li avevo didrihuito, 
a .difccppli per meditare nel tem- 
po 
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pp dell’ orazione mentale:. con in«- 
f reazione daddattarli alla confirma- 
aionc del predetto mio Dogma, e 
fe le meditazioni fuggente loro, . 
che mi faccvo.indi portare in ilerit- 
to «cerano uniformi, a’. miei empj ; 
infegnamenti , li avevo lodate^o- 
me fuggente dall’Angelo Cufto- 
dc , mà che fc eranoi debordanti, le 
avevo rigettate , col figncrc altre 
interpretazioni /proporzionate , ed - 
avevo affermato , che à fuo tempo 
avrei formato uncompcndio di tut- 
te quelle , e publicato Commenta- * 
rio efatto dcllaCantica, per far co- . 
nofeet’ al mondo clfec. quella la > 
prova della predetta incarnazione, .. 
corrobandola miaperverfa opinio- 
ne col dire-* che; col nome di Pri- 
mo Ciclo fi ciprini e va il Padre- 
Eterno $ per il fecondo s’intende- 
va il figlio j ,e per il terzo lo Spiri- 
to Santo , al quale fi doveva inten- 
dere cflcre flato rapito San Paolo, 
mentre d’efifo fi legge , che fù rapi- 
to. al terzo Ciclo , che perciò dille 
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• 2 So L’INQYISIZIONE 
d’aver’ ivi veduto: Arcana, qua non 
licet homi ni loqui , perche gli era (la- 
ta rcvelata Cài* incarnazione della 
quale non (ì poteva parlare in que 
tempi , mà che venuto era il tem- 
po di pale farla. Tali cofc diceva 
ritiquifizione di me» e non con- 
tenta d’addoflarmi cosi tante co— 
fe , volle totalmente opprimermi 
coll’ indoflarmi cofc maggiori-, c 
così diceva Tfnquifizionc che co- 
me le menti acciccate dal Demonio 
■r* traboccano da un precipizio ad un 
altro , eh’ io avevo fatto inccfpicarc 
li miei feguaci da errori ad altri; 
coll’ infegnare , che nell’ Eucariftia 
fi trovava il corpo della Vergine, 
quinci che li Sacerdoti ponevano 
nel Calice una particella^ dell’ O.- 
ftiapcr denotare 1 unione di Crillo» 
e della Vergine in quello tlimato 
Sangue-; Che oltre Inferno» Purga- 
torio, e Limbo vi era un Quatto 
luogo, al quale pattavano molte ani-' 
* me d’infedeli. Che il Libro -deli 



Ecclcfiaftc era sì pieno d’ errori , ed 
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era comporto da Salomone in tem-i 
po, che fi trovava in peccato mor- 
tale, mentre incensò gl’idoli delle 
Concubine , c che di quello fi fcrvi- 
vano li Religiofi per coprire li lo- 
ro errori , mà che conquiftatp il 
Regnodcll’Àlciffimo fi doveva cor- 
reggere. - ¥ 

Che così, ingannati quegli, che 
pigliato avevo per compagni , in- 
fiammato d’un defiderio cattivo di 
difendere quéfti mici peflìnsiinfè- 
gnamenti , avevo partecipato molti 
d’cflì per lettere ad una fola perfo- 
na , che abitava fuori dello Stato 
di Milano, e che non contento d’a-' 
vere in voce propalati- certi mici 
perniciofi errori , ed anche co’ pai* > 
fi della Scrittura. Sagra , applicati 
fconciamente»eonfirrnati,avcvo vo-’ 
luto anche con penne Infernali re- 
gi tirare tai dogmi abominevoli» 
quinci che cominciato avevo ne’ 
notturni congreflì à dettare a’ mici 
Settatori ferirti perniciofi , quali 
da’mcdefimi avevo procurato di 
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licuperare >• alloca quando avevo* | 
fubodoraco , che la detta Inquin- 
atone aveva prefenriro qualche cola- i 


icofto in un Mona fiero di Mona- 
che » d al quale fendo partati in poter 
fuo , erano ll^ti riconofciuti , eh’ e- 
rano quegli flcrtì-, eh* etano da me,- , 
parte (lati dettatile parte commu- 
nicati alli Compagni , e che nel più* 
volunainofo di quelli) era flato of- 
fervato eh’ io avevo infognato 
principalmente) oltre li feguiti* et- ^ 
tori ) le feguenti fallacie, e mcndo-- 
fe propozioni, aÉf; 

Ohe la Denteila Terza Per fo- 
na è una terza Deità,. Che nel Fi» 
glio di Dio e il principio dell’ On- 
nipotenza amante, proprio ad ef. 
fo , per io quale lo fteflo Figlio».- 1 
eternamente hà cooperato nell’ in* 
trinfcca Onnipotenza amante , e 
generante:* 

» Che il Figlio di Dio ab demo non j 

la contento , , e le disfatto della fua ; 

*. * ... r \ 


delle mie cattive operazioni , c che 
per fortrarli ad erta , li /avevo naf- 
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m gloria » mà avidiflrrao della fu- * 



tura. . ^ 

Che la Deità della Terza Pedo- 
na è (pirata. | 

Che Udiènza del Verbo ’c gene* 
cara» e figliata. 

Che il Figlio di Dio flimolavail 
Padre à creare ad extra , acciò lo 
t endefTe uguale à (c v 

Che nelle tre Perfone Divine 
fono tre Onnipotenze coftituite 
d’un’ Onnipotenza» come le tre po- 
tenza dell’ anima coftituifcono un* 
anima. 

X. / 

< Che la Seconda» e Terza perfb- 
na Divina fono inferiori ai Padre» e 
non già à quello uguali. 

Che Dio aveva riferblto à'qùe* 
tempi l’unione dc’ledcli , ed infe- 
deli, perche fi manichino le prcro- 
gative della Vergine in tutEo ugua- 
le al Figlio. 

Che la Vergine aveva avuto un*" 
anima in tutto».e per tutto uguale à, 
quella di Crifto. 

Che Dio aveva voluto che Lu- 
cifero 
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• c'fero adorallc Gicsù, e La Madie 
in Idea per ragione di foggezionc, 
e che p'cr aver ricusato di farlo era 
flato precipitato , e che così da que- 
ilo era venuta là lua^Caduta Ch’c- 
rano caduti dal Cielo molti An- 
geli con Lucifero , e che rimale 
nell’ acre quella parte , ^he aveva 
aderito à lui folo col delìderio > e 
non colla deliberazione. 

Che avanti di produrre il Caos 
Materiale , Dio ne aveva creato 
un’ altro >. collituito di fola quali- 
tà, e prodotto* aveva le potenze . 
formatrici de’ compolli materiali, 
quali fono come centri delle sfere 
increate. 

4 • _ , ' / ^ ^ . ■ f 

Che Dio nell’opra della Crea- . 
zione Elementare del mondo , c- 
di tutte le fpccic degli animali , e. 
nella dilUnzione degli Elementi It- 
era fervilo del Miniltcro degli An-, 

| • I V 1 • 
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Che Dio aveva permeilo , che li 
Demonj creaflcro diverfe lotti di . 
bcllie fdvaggie > ed indifferenti, 

. . - • . fecon- 


i 


E ’ PROCESSATA/- i8f/ 
Fecondo la gravità delle loro colpe 
nti Che Dio per dar la vita , e l’anima 
ffl a* Bruti li fcrviva dell’ entità intel- 
at; lettualc reproba degli Angeli rebcl- 
c- li » e che lai animali erano corroo- 
i»* tibili , perche erano dedotti dalla 
ili foftanza deftinata agli abiffi, celie 
va 1 gli animali fteffi erano animati dal- 
ie I le continuo infaticabilità delli De- 
molì j » cheli pfóduilèrq. 
os Che gli uomini erano animati 
to , dalla Diviniffima virtù della via 
i* I generata , c fpirata,chc quinci erano 
:c | inannullabili. ^ . > - 

Che Dio concedeva in quella 
Vita a’ Santi il medelìmo Dominio ; 
fovralc beftie, che conceduto ave- 
va ad Adamo avanti la colpa. 

Che tal dottrina era irrepugnabi- 
le , perch’ era pigliata dal Trono : 
i della fapienza increata, 
t |f: Che le creature Ideali erano la 

materia pripa de’ Filofofi. 

Che li figl j generati da’ Padri, eh’ : 
erano in peccato , rimanevano in- 
fetti nell’ anima , non folo coll’ ori- 
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finale, ma coll’ attuale. / ’< ‘ 

Ch’era più agevole a’Figlj nati 
da’ Padri inclinati al bene dì clcrdi- 
tarc gii atti di virtù , ch’ agli altri. 

Che la volontà del Padre era Ila- 
ta corretta à crear’ il Mondo. 

“ - V , l / * ‘ . / >4 

Che in fine non avendo la mia 
empietà limiti , avevo corrotto il 
Simbolo degli Apoftolbe l’Orazio- 
ne Dominicale con interpretazio- 
ni erronee, cfponcndo con ifcrittn- 
rea’ mici feguaci li Miller } del Simt 
bolo degli Apoftoli , quinci ade- 
rendo. 

Che la- Vergine era ufeita dal 
grembo della Divina ElTcnza con- 
dcificata , altrimcnte perla diUomi- 
glianza della natura, non fi farebbe 
potuto fare lo fpofalizio dello Spi- 
rito Santo, per opra del quale ave- 
vo affermato, _che fi era incarnato il 
Verbo nel ventre della Vèrgine* 

Che difeorrendo de’ Cieli, a’qua- 
li Crifto era afeefo , avevo afferma- 
to , che per quelli Cieli s’intende- 
vano le tre Pcrfonc > ed il Padre cf-t j 
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r . PROCESSATA. 287 ' 
fcr’ il Ciclo increato > il Figlio Ciò— 
lo generatole lo Spirito Santo Cic- 
lo ilpirato, che lono tic sfece fpìcn- 
didillìme. 

: Che nella leffionealla Delira a- 

vevo alTcrìto, che l’umanità diCri- 
fto era llata collituita arbitra dell’ 
Onnipotenza citeriore defccnfiva >? 
| e derivante dal Padre Eterno. E 


1 


\ 



: che 'parlando della Vergine avevo 
detto ch’era figlia di Dio avanti la 
concezione del Verbo Divino ». c 
che aveva avuto .nell’anima fua 
identificata la Deità , quinci che li 
diceva di ella ; ab imito , & ante fa 
tuia creala firn > in quella guifa che 
fi dice di Crifto, che oui/tts fit ab ori - 
gtne mundi. 

Che nella fpiegazione del Pater 
Nofter avevo applicato diventai £e- 
gnumtuum al mio. fantaftico , eghi- 
tibizzolo Regno dell’ Altilfimo. 
E che parlando della Vergine ave-] 
vo fcritto » che per il peccato , che 
coiomilc Èva nel paradifo terre» 
ftre > coi magnale il pomo vietato,. 
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■j . < ' t ad iftigazionc del fcrpcntc Inferna- 

" le » Dio aveva decretato , che lì fa- 
rebbe incarnato lo Spirito Santo , il 


quale doveva fchiacchiarc il capo i « 
al ferpente, i 

Che mentre Tuomo credeva , e fi i 
efercitava nell’opra di Dio, che Dio < 

» • m ■ ~ fl 


Che per acquiltarmi veneralo- < 

ne, e ftima frà Compagni, e perfua- t 
dere > clic la mia Dottrina empia i i 
forte buona, e ceicfte, m’ero fervi- J i 
to d’ogni artifizio più opportuno / i 
al tempo, ed alla capacità de’ mici k i 
Settatori, procurando d’intimorire 
quegli, che mi parevano irrefoluti I 

nell’ aderirmi i dicendo che mi era 
flato revelato , che il Padre Eterno < 
era perciò con elio loro adirato, e _ j I j 
che per trarre motivi-di ficurezza . I ] 
della mia dottrina , avevo fuborna» : 
to alcuni à far loro credere, che ave- | i i 

vano udito motivi interni nella 
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3 ' Che figncndo poi di defidcrare di 
rendermi fprczzcvole , avevo rao 
contato con vanagloria le mie 
•dilTolutezze paliate, aggitignendo, 
che nii era poi convertito à Dio 
nella Chiefa di Santa Maria Mag- 
giore di quella ’Città , clic la mia 
Convcilìone era ftat’accompagnata 
da un grandi (lìmo terremuoto , che 
fucceflc qui là notte feguente , è 
dall’ apparizióne di San Michel’ 
Arcangelo , e di Sari Paolo , il 
primo de’ quali co’ gridi ftraordi- 
narj mi aveva parlato , e che l’al- 
tro mi aveva detto : Multa diflonan» 
tia virimi , omnia tamen ad major cm 
Dei gloriata. Tutte tali cofe ni attri- 
buì ritiquiiizione, ed inoltre. 

Che avevo inlìnuato » che per di 
dono delle divine revclazioni j mi 
iiufeiva agevole di fapere li mifterj 
più reconditi della fede ; recando- 
ne per eferopio la refurrezione de. 
morti avevo detto , eh’ io ero defti- 
nato da Dio per la redazione di tut- 
to il Mondo al folo Ovile, e che ne 
Tom* II, Nn ayevo 



"■ X 3 

avevo autorità da San Paolo , ugna- 
le à quella , in virtù, della quale lo 
fteflo puotè una fiata riprendere San 
Pietro » e fienile à quella di poter fa- 
rcii Papi, e cofe fimili. 

Ch’ io con alcune parole illumi- 
navo "le pcrfonc per poter capite 
molte cofe, e maflìme la cognizione 
della Sagra Scrittura. - 

Che quella non fi conferiva 
Ugualmente à tutti, ma che ciafcu- 
no , che ricevuta l’avrebbe, avrebbe 
avuto facoltà di communicare ad . 
un’altro un punto di quella. j 

Ch’io però,comc dotato di mag- \ 
gior grazia, e cognizione la potevo 
participare à molti, e che in fatti l’a- 
ycvo conferita ad alcuni de 5 com- 
pagni , eoli’ imporre loro tutte due 
le manifovra il capo , invocando la 
Santiffìma Triade , affinché gradifie 
- d’acccttarli rifclla Religione de’Na- 
zionalifti Vangelici, ed imploran- 
do San Michele, San Gabriele, San 
Rafacle, gli Angeli Michelifti , Ga- 
brielilti, R afa e li Iti, e tutti gli altri, 

* affin- 
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! cffinchcintcrccdellcro da Dio per 
loro Info di tal dignità , la quale 
confiftcva in àyer il modo della 
Sapienza } ed inoltre tutto ciò , che 
farebbe fiato' neccfiario per la con- 
quifta del Regno dell’ Alciilìrno, af- 
fercndo che tal dignità poteva' fal- 
varc molte anime di quegli, eh’ era- 
no morti fenza batfelìmo. 

Che Dio mi aveva mandato una . 
fiamma interna > che mi fctviyia di ' 
^ontrafegnò per riconofccre le co- 
reiche mi venivano fuggente d* 
Dio , da cui mi venivano ifpirati li 
itaici infcgnamenii , quali , io avevt» 
publicato , eli’ erano fiati ricono-., 
ìciuti per cclcfti da alcune Religio- 
fe , riputate communcmente di vita 
cfemplare, e di gran Santità. 

Chealzandolamano avevo dee-* 
che Dio aveva in effa riftrette 
gran cofe > tutte ordinate alla con- 
quida del Regno àlel^ Alciflìmo, 
anzi in quella riftretta tutta l’Onni- 
potenza Divina, intendendo d’aver 
facoli à di ridurre il mondo tutto al 
-Colo Ovile. >.v Nn z Clic 
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• Che altre fiate avevo publicato 
d’aver veduto le anime d’alcuni de’ 

j». ‘ . ‘ vj 

tisici Compagni , cinte di luce di 
varj colori , che alludevano alla va* 


rietà delle loro virtù, 

< Che avevo detto , che ricono- 
Tcevo in fronte delle perfone le in- 
terne loro operazioni , avendo la 
prerogativa divedere in faccia d’o- 
gn’ uno l’Angelo Cuftodcin forma 
di luce rotonda ; per Lo che intro>- 
dotto avevo l’ufo di baciari? in 
frónte tra’ Compagni, i quali ave- 
Épò detto, che avevo fciclti di poco 
faperc , affinché le loro azioni fof- 
r fero conofcitKe, per operazioni di- 
vine , e cheà fuò tempo li avrei ar- 
ricchiti di icienzainfufacdi tutte le 
"doti ncceifaiie per la conquida del 
•Regno dell’ Alciflìmo : nella guifa, 
che praticò Crifto co’ Tuoi difeepo-- 
li Apoftoli, e però che avevo efor- 
tatoà vendere tutti li libri, che fi 
avevano , per eifer eripieni d’errori, 
c che la dottrina , da’ io inlègnava* 
era la vera, che farebbe poi confir-* 
mata dalla Chicfa , la quale io ere* 
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devo che folle nel Ciclo à godere 
E che perche avevo previfto i pe- 
li, -ne quali ponevo li misi 
Compagni , facendoli Serratoti del- 
le mie perfidie, che li avevo (pin- 
ti, èd cfortati alio (prezzo delle 
pene, che potrebbero loro fovra- 
ftarc, anzi delia morte fteffa, col- 
far loro giurare in una Novena , che 
avevo iftituito in onore della Ver- 
gine , di porre la loro vita per amor 
fuo , e per me, che li avevo difpofii,- 
^ Che immediatamente <ii avevo 
condotti alla Vedrà, luogo > dove fi 
'indiziano li Condannati à morte, e 
tto ivi baciare la pòrta dcliaftan- 
za ,*che rinchiude li futtefti ìlromcn- 
ti del jCamcficc , avevo affermato,* 
che avevo veduto la Veigine, che 
gradito aveva tali offerte , ed aveva 
benedetto la neve di quel luogo, 
colla quale avevo fatto .riempire un* 
vafo afiìcurando loro che l’acqua, - 
che iarebbe ufeita nello (quagliarli - 
della neve , .farebbe fiato ttromen< 
to opportuno à conlèguìrc vario 
grazie* ' ;N n y Che 
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Che mentre un giorno predica- 
vo avevo fatto animo ad uno di ri- 

* r * 

cevcrc le pene con allegrezza , aflì- 
curando losche gli avrei dato il pro- 
prio mio Angelo Cuftode, che gli 
avrebbe fervilo di aiuto, e coltanza 
nel credere quanto gli avevo infc- 
gnato. 

Ad un* altro , che gli era d’uopo 
credere affoluramente di dover ino- 

• ' * w , • 

lire, e che ad un’ altro avevo im- 
porto ubbligazione di profetare 
ogni giorno di credere ferma, e co- 
llantemente tutto Tinfegnatogli fi- 
no allo fpargimenro delibo proprio- 
fanguc , e che avevo interrogato 
ciafcuno univcrlàlmente à qual pe- 
na fi trovava difpoftopcr mantene- 
re rincarnazionc dello Spirito San- 
tole velata loro. 

Che fra tanto aveva ella. { cosi 
foggiugneva l’Inquifizionc ] pene- 
trato tuctc quelle cole, ed impri- 
gionati alcuni de’ mici Compagni 
il che faputofi da me > e vedendo 
precipitate tutte le macchine } Covra, 
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Ic quali avevo penfato di lUbilirc 
k noie grandezze , che avevo dee* 
to, che allora non avevo più ifpi- 
razionc Divina , mà che fé ciò non* 

' • n , > * ; . v* v * * ' *v v ' j!t 

mi fo/Te fovragi unto , che avrei da-; 
to principio alla conquida del Re- 
gno dell’ Altiflimo col trasferirmi 
alla piazza del Duomo di Mila- 
no , e colà con un difeorfo ftu-> 
diato , è Metodico efagerare ai Po- 
polo le gravezze , che foftenevano 
del corpo, come dell’ anima. Anzi 
che avevo detto ad altri , che avevo 
penficro di porri; tutto ciò in elc- 
cuzionc, e doppo aver rapprelenta- 
to al Popolo tutti gli peli, che pa? 
reya, che foftenefle, incirarlo;àfol; 
levarli , c che fe il Popolo m’avelfc 
feguitato 9 ò fecondato ch’ero di- 
lpofto à portarmi ali’ Arcivefcova- 
to per- liberare li compagni, ed ami- 
che uccidere li Miniftri deli’ Arci- 
vefeovo, eh’ era il fù Cardinal Lieta, 
edelTo dello. Da che farci pattato 
gialla Corte dei Govcrnatore,cd invi- 

à fcotcrc il 'giogo di 

N n v V Spagna 



Spagna , c farmi così crear Duca di 
Milano, Capendo di certo, cHe fcavcf- 
ii avuto quefto feguito di Popolo, k> 
fteflb avrebbe combattuto con ar- 

• * ' è” ‘ y * i m * * - , . 

dorè per la spiova opinione % che 
avria abbracciata, per la quale fi 
farebbe follcvato , e che così avrei 
principiato à. formar’ un’ efercico 
per ridurre tutei al^folò Ovile. 

Che non m’accinfi però à tal ri- 
soluzione temeraria , mà che deli- 
ì>erai còlla fuga di fottrarmi da’ 
gaftighi meritati :„E che non rav- 
vedendomi punto de’ mici errori, 
*nà pcrfcvcrando con animo Tem- 
pre più imperverfatp in elfc avevo 
'efonato nel fuggire uno de’ mici 
Complici , venendo l’occafione 
d’abiurare, che lo facclTe Colia boc- 
ca , e non col cuore, perche io l*c- 
fentavo dal peccato. 

Che nel fuggire avevo ardito in 
uua Città di feminarvi, non folo al- 
cuni degli errori fovradetti,mà an- 
che i iifegnare, che li peccati occulti 
nella ConCilìone auricolare non. 
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vano propalarli. . . C' 

• V edere quante "* cofc m addolsb, 
che voglio ben confeffarvi , che vi 
era qualche cola di vero > malli me 
(■circa la Vergine, verfo la quale io • 
*r*^avcvo divozione grandiffima, che ql$ i|s 
mi era fhra ilpirata da’Giefuici, 

- mentre (Indiavo Torto diloro, nelle 

f & ***? • ... , L^y i y ' *V v 4 . ' 

4 ». Congregazióni j che fi tengono - 
4* ogni fella. Mà molte, cole erano nini 
falle, come quella di farmi Duca di 
^Milano, il quel penfiero non mi e 
mai caduto nel Capo, benché l’In- 
. quilìzione per impegnare gli Spa- 
gnuoli per ella , me l’abbia inveri 
tato,efuppofto. ; 

■ Fra tanto l’Inquifizione , fignen- 
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doli zelante di porre li rimed) op* 
portuni ad un tanto male , elvella, è 
non io , aveva fatto, fè in breve ri- 
ferire il mio procelle» , erifolfe di 
procedere contro di me per contu-. 
macia, già che m’ero fottratto colla 
fuga dal meritato gaftigo, Onde li 
due di Marzo * fui ammonito , e ci- * 
tatoàrifpondcrcin termine di nove 

r ®" - » *^ — •*'** # 0 

11111 giorni 
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giorni (otto pena di fcommunica 
maggiore » e fpirati li detti giorni 

* fui citato à vedermi dichiarare in- 

9 * . ; \ • 

t*% -v, corfo nelle pene efprelTc nel Moni- : 
. ^orio, delle quali io mi burlai. On« 
**U6o. de li due del ’mefe d’Ottobre^ fui 
‘di nuovo citato à comparire , il 
1 '■* . - che non avendo cfcguiro.fui fenten- 
: ziato, e condannato com’Eretico* 

quinci incorfo nelle Ccnfurc 3 eper : 
ne della Chicfa Romana 3 .privato, 
«fogni onore , e prerogativa» fcac- 
r -, ciato, dal foro Eccle/ìaftico per cf- 
WÈÈÉ ^ cr ^ at0 i n potere del Diavolo, e ri- 
Jafciata io dereftazione del mio fup- 
pp.fto delitto la; mia effigie al Car- 
dinale Pto Gubernatote > c fuo Luo- 
gotenente criminale per efèguire in 
cljà le pene; Li mici ferirti furono 
condannati ad elTcr’ abbracciati, 
com’ empj , dalla mano del Carne- 
fice > confifeati tutti li mie. beni 
mobili , ed immobili , ragioni , ed 
azioni con divieto grande a’miei fra- 
telli di non praticarmene feri ver mi, 
cd un ordine a tuffi li PafriarrljijPjj. 
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man\ArcivcfcoyijVefcovijed ognV 

alerò Ecclcfiaftico di farmi fermare. 

Così aili ere del mefe di GenaroJ^|^| 
^Mn giorno di Lunedì per _ ordine * 
del Cardinal’ Imperiale , e del- fuo 
Luogotenente Criminale la mia 
imaginc fu dipinta al vivo fovra un 
Quadro, portata per Roma fovra un : ' (. 

carro , accompagnata da’ Miniftri •.* 
di giuftizia > e condotta à campo di ; 

Fiore , dove dal Carnefice fu appic- - 
caia Tulle forche , e doppo abbruci 
ciat a co’ mici ferirti. 

De’ mici compagni di devozioi - 
ile alcuni ne morirono in prigionc i^^ H 
|«d altrove , e fette furono condotti 
fovra un grandiflìmo Palco , erto 
vicino al Pergamo verfo l’Epifto- x 
la nel Duomo di Milano , dove per 
tettoie del Popolo fi fecero abiura- ■ • 
ye in prefenza d’un concorfo innu«j * - 

jjacrabile diperfone, - * \ 

Mi fàteferito in que’ tempi , che v' 
alcuni di quefti fette > vedendoli 
tiranneggiati da que’ Miniftri dclL’V 

y.e maftime che «ad* 

' Nn fi dplTavJi •* 
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dò (fava loro molte cole , che non 

. * - * 

erano vere, vollero di parlare, mà. 
"furono loro podi li moriglioni, e 
Ibadagl), affinché parlare non po- 
reflcro ; perche forfi fc a^edcto 
parlato , in vece di date edifica- 
zione al Popolo, come fi perfua-. 
deva l’Inquifizione , avrebbero 
dato, fcandalo col far vedere PatroT 
^cità dell’ Inquifizione. Furono in- 
di condotti in quefta Città, dove.-' 
alcuni foho morti , ed altri lari- 
guifeono. irà, fo zz? pareti delle cac?: 






ceri 
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jl Per me , che fap$vo la tiranni- 
de, dell* Inquifizione , c che non , e 
. {ufficiente. d’efler’ innocente , quan- 
do coftei [vuol male à qualcuno, 
pallai li monti, e me ne fuggi/ . 
fuori d’Italia, comcv’hò detto, e 
. mi ritirai in Argentina , dove ftet- 
. ti qtialchc tempo, c dove mi per- . 
venne la nuova ,..ehe la mia effigie . 
t era (lata abbracciata, e dove pu- 
bblicai con.finccrità, chenonavc-- 
^op^aiavuto tagto freddo, quanto 

: “ v * -f 
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ili quel giorno , all* imitazione di 
Marc’ Antonio de Domiris Arci- 
Vefeovo di Spaiano, che fi ritirò 
ili Inghilterra, dove riirovandofifì 
fece dellafna effigie fimirefectizione. 
V’hò detto indi, che andai in 


Amftclodamo, e quanto colà irti 
fuccefje ; che mi trasferij in Ani- 
borgo , dove conobbi la Regina 
Giltina di Svezia , edindi andai in 
Danimarca , dove ebbi fortuna 


grande con quel Rè , padre del- 
Regnante. Ma come'non v’hò det- 
to , come ero caduto ne* lacci 


dcilTiiquifizionc V ai.c’ qn di con 
gran mio lpiacere,c ramarico fio, vi 
dirò gli effetti della mia cattiva forte. 
Venne à morte il Rè di Dani- 

. ; - f ' • *» # » . V 


marca ,ed io vedendo morire le mie 

r \ , 

grandezze colla morte di quel Rè, 
e fa pendo che fubito morto il Rè, 
il Rè vivente fuo figlio aveva or- 
dinato prima d’ogn’altra cofa d’ini- 
prigiornartni, ftimai paffo più fi- 
euro quello di fuggirmene , e così . 
partij con gran fretta da quel Re-; 

i- 
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gno, E perche credevo di non po- 
ter trovare afilo ficuro nella Cri- 


jftianità , nè luogo di poter pormi-, ì 
. à .ricovto dalle pcrfccuzioni dell’ 
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inquifizionc , rifollì dfincaminaimi , Ji 
in Turchia, e colà introdurmi alla r q 
jporta Ottomana per tracciare colà: . 

. qualche grandezza. 

,!pon buona fona ma di contanti, e 
col feguito de’ mici piu fedeli m’in- 
caminai nelb Moravia , e già non 
avevo più che una giornata à fare, 
per entrare nella Turchia , fiali 
nello Stato > che ubbidifee al Gran 
Turco* quando arrivai vicino ad 
jun Lago > ed alloggiai in un luo- 
go, chiamato Goldinghen. 

Vi è in quel Luogo un Conte,' 
^Signore di quella Città picco la, il 
quale avuto contezza dell 5 arrivo 
colà duna perfona rilevata con 


, à ' y 

fifciS 


•s - 



qualche feguito , mi fece pregare 
d’andar* ad alloggiare nel fuo Ca- 
rtello. Io che mi attribuivo à (li- 

• . • t 

ma tal’ invito, e fendo inoltre allog- 

giaco male nell’ Qft cria ; accettai 
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l’invito, svi andai, dove fui rice- 
vuto con onore , e correda Te dove 
_ 0 

fui trattato bene la fera , che vi 
andai , dandomi il Conce un ban- 


chetto di gran tpelà con onori in- ; 




Si era in quel tempo feoperta la *" 
congiura delNadafti, dello Sdr.ino, • 
e del Frangipani, per lo che tut* 
to l’Impero era in commozione ' 
grandiffima*, mentre quelle cofe • 
davano campo al mondo di fulTur- 
tare cofc di maggior 5 importanza. 

Il Conte di Goidinghen , che fa- • 
puto aveva, che palfava un Gran 4 ' 
Signore per andare in Turchia, fi 
puctìfie, che potevo clTerc uno di - 
quc’Signori Cofpiratori , che fu- * 
givo il condegno gaftigo delle 
cofpirazioni i eccedette che avreb-. 
be fatto un gran fervizio all’Impe- - . 
radored’arrcftarmi, e fu per quello . 
.che m’invitò ad alloggiare nel Ca- 
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Finita la cena mi fece condurre 

?3 una Camera W arredata, «mi 
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504 L’ÌNQYI SlZÌONE 
’^fécc corcate , . levandomi con de- 
prezza le pjftolé,- e lafciandomila 
fola fpada, colla quale mi adagiai, 
e. dòrmij tuttala rfotte. 

Rilvegl iaromi la mattina , ne ve- 
dendo comparire i miei fervidori 
-per vcftirmi, doppoàvcr ciuffola- 
to gran tempo in damo per chia- 
marli , mi levai ,-ed apri) le fine lire, 
'r|clic trovai munite di gg^iTe erari di ; 

ferro, andai alla porta, che viddi 
t‘cfiiufa con triplicate ferrature , c 
m’infuriai talmente, che fendo ve- 
« liuto un Servidore del Conte à por- 
tarmi à magnare, imbrandirà la 
fpada lo ftciì al fuolo trafitte da’ va- • 
ij colpi,'; '-' '-a ;; " 

Il Conte , che Teppe tal’ Accedo» 
ned ufandó mandar’ altri, ned altri 
volendovi venire per paura d’ciTet* 
uccifo , come il primo , mi fece di- 
re dalia fincftra , ' che - fe volevo ; 
contenermi, mi mandarebbe k pran- - 
fo ,-e perfonc per fervirmi, il che 
in fine acccttato per neceflìtà , mi 
yoj.fi fchiaritc dei motivo della mia 
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detenzione, il che dettomi, prò* . 
ruppi con rabbia, duo ero Gio. - 
feppe Francefeo Borri Milancfc, ; 
che venivo da Danimarca, • C. 

Il .Conte, che non iapeva Cq . 
tal nóme folle nel numero de’ Con- 
giurati, fpedì un Corriere allTm» , 
peradorà La lettera giunfé giufto 
all’ Imperadore, mentre dava udicn«« 
za al Nunciò del Papa, quale u- 
dendo il mio nome di Borri , mi 
chicfc à nome del Tuo Padrone all” . 
Imperadore, checonccffc.»chefof- 
iì condotto à Roma, i.. ♦ 

Fattomi indi andare à Vicna, co« : 
là fed, per così dire molti mira-* ' 
coli della mia Rampa , finche fat- f 
tomi promett’ere dall’ Imperadore., * 

• che fi farebbe dar parola dal P?pa 

• per lamia vita, come fucfeguùo, 
i. jf fui inviato à Roma. 

• 1 ' In iftràda procurai di ridurre 

molti colla mia pietra Filofo/alc, 
f pe malfimc nel paffarc nello Staro 
| Veneto, dóve mutai l’argento in 
s oro con polveri di progezióne , à;. 
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lalciarmi Uggire, mà fendo inva- 
no, fili in fine condotto in quella- 
Città, dove fui fubito pofto nelle- 
carceri, dette del Sant’ Ufieio vicino - 
à San Pietro del Vaticano, non 
molto lungi da quello Caftello, che 
potiamo agevolmente vedere dalla - 
cima del mafficcio del Caftello. ' , 
Non vi potrei dire abbaftanza 
le crudeltà y che furono cfcrcitace.' 

^ 4 * . • 4 ■ ■ / / 

v$rfo di pie da que’ Miniftri , eie- 
follicicaztoni per ridurmi à ratifica-, 
re , quanto Tlnquifizione aveva 
nello nel mio procefTò, il che fui 
in fine sforzato di fare per liberar- 
mi da tante importunità^ che mi 
baricavano,. • 

Qualche tempo doppo in giorno 
di Domenica fui condotto con buo- 
^ne guardie, ed una compagnia di 
Cavallcggieri nella Chicfa della Mi- 
nerva per farmi abiurare de’ delitti, 

, che la maggior parte m’erano flati 
impófti dalf Inquifizione, c ciò in.. 
prefenzade 1 Cardinali, c d’un con- 
corfo imiumcr abile di popolo. 
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Il mio proceffo fu letto^due fia- 
te > una in latino , e l'altra in Ita- 
liano ed io ero fovra un gran, 
palco, fatto vicino al pergamo col- 
le mani legate, ed / una candela 
acccfa in mano. Come le cole an- 
davano in lungo , c che il Vicccan- 
ccllicre dcirinquifizione s ch’era 
un Frate Domenicano leggeva il 
proceffo con un arroganza incre- 
dibile, che mi dava maggiore fpia- 
cere , mi fentij si fianco , che finii 
di cadere per due fiate, onde alcuni 
Sbirri dell’Inquiiìzione furono sfor- 
zati à falire fui Palco per fofiencr^ 
mi fotto le braccia. v -r 

' Mi ricordo beniflìmo,Chc quan- 
do mi fu rimprocciaco , che avevo 
difegno di farmi Duca di Milano**, 
levai gii occhi al Ciclo per ifdegno, 

. e guardai con bieca guatatura il. 
Cardinale Portocarrcro Spagnuolo, 
che vi cra.prefcntc, come per dar le- 
gno, della fallita di taf iropofiura> 
che fi faceva per impegnare la Spa-v 
gna contro di me. 

Finita. 
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finita tutta la funzione, fui con- 
dotto 1 lotto il palco dove uu’In- 
-quilùore mi fcce.pille rimpxoci, c ; 


c midiffc, fc non - abiuravo di cuo- 
re tutte quelle demenze , ch’erario 
date lette ? à che io rifpofi che mi 
lafciafle in ripofo,chc non ne pote- 
vo più. Fui indi condono di nuo- 
vo in prigione , e ricevei colala 
condannazione ad una perpetua 
carcere , dove fono rimafto molti 
ànni trà mille angofeie , benché mi** 
fi dalle qualche libertà à (palleggiare 


Jr 


* V 


M M m i l J 

in un Corridore 11 , ed in un giardi- 
no ^venendomi in oltre fommini- 
flratopcr lavorare nella mia arte* 
chimica. Inoltre li mici parenti mi 
fomminiftrayano } e mi fomminilha- 
Jio danari bàftcvoli per vivete à mio 
agio* 

• Succede indi, anni fono, che if 


t •> 


Signor Duca d’Eftrée Ambafciado- 
rc del Rè Criftianidimo in queda 
Gorre cadde ammalato sì greve- 
mente, che venne abbandonato da’ 
Medici. Il Cardinal Langravio 




d’Hadìa, 
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d’Ha{Ij3, eh’ era div<nu:o amiciffi- 
v m o dell’Ambàfc iador Franccic per 
TatìFare delle difcordic , che.gli Am-? 
bafeiadóri delle Corone avevano, 
col Cardinal Altieri , fialìper le ra- 
fia , che rilucono nel Si- 
gnor Duca d’Eftcée, e nel Cardi- 
nal (uo fratèllo , che per i fimi 
• gran talenti, emeriti ftramdinarjc 
1 adclFo in quefia GiYrà inviato dai Aio 
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! -re 
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•Rè, il Cardinal Langravio d'Hafiìa 
dico, mi fece'ufcirc dall’ fnquilìzio- 
neper afilftetc à guarirlo. Lo tro- 
vai talmente in iitaro. languente, 
che difperavo quali di veda lo gua- 
rire, pure facendo animo fiotto fpc- 
ranza, che mi aiùtarebbe indi hcllé 
mie {piagare, fé giamai lavelli rif- 
-volTo della morte, feci tanto, e 
P| -gli diedi certi ficrviziali, che infi- 
ne lo guari) , e so che fi diflc per 
Roma, ch’era cofa •ftrana , che un’ 
Ercfiarca avelie fatto un mirac blo 
di refufeitar’ un morto. 

Guarito i’Anbafciadorc , ed aven- 
do una grata ricognizione de’ miei 
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buoni tcrviz] , rifolvc di farmi mutar 
prigione , ed avendone palpato illan- 
tilfimiuficj appo il Papa > cd appo 
il Cardinal 'Padrone , fui pofto in 
qucltò^Cafìello > d’onde alcuni mi 
vollero trarre per alfifterc , meli 
fono, alla malattia del Signor Car- 
minai Cibo,' -dhe è il difpotico di- 
rettore delle cofe del Pontefice 
prefente, mà non lo ftiirrai ncccf- 
fario, perche tai cibo era di trep-B 
po duta digeftione per una perdona, j 
che è sforzata à far dieta. 

Mi fi era fatto fpcrarc di lalciar- 
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mi andare dite fiate per fettimanaf 
• per la Città , con guardie però, mà 
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fono parole Pretefehe. Egli e vero,/, 
che godo maggior libertà, cUc neliT 
Inquifizione , perche, come vói 
vedete, poffò apdare per tutto il 
maflìccio di qucitóCaltelloyCcon 
qualche fperànza d’aver’ un gior- 
no per mezo d’un gallo la libertà di 
piagnere li miei peccaci > -e così di 
rientrare in grazia. 

Mentre ero prigioniero nell* !*■ 
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y quifizionc mi fò pròpofto varie fia- ~ 
Ite di fuggire , mà non mene curai 
molto, perche fendo ormai vec- , 
chio, come fono iv-nori ' fono più . 
ini (lato di fare il minimo rumore 
nel Mondo , purcà dirvi la verità m 
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ro diàn- 


mi vi acquetai con 
•dare à Coflantinopoli à farmi Baf- 
sà> cd cfegtrire quanto avevodiie- 
gno di fate, ajlora che il Conte di 
Goidinghén m'incarcerò, *e/ còsi. 
*n impedì di fa£c , quanto volevo 
'“fare. ' . 


Vi 
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Nell' Inqui Azione > mentre, vi 
ero, potevo dire ch’ero ncflTn- 
ferno , pet che mcmr’cro co-’ Mini-^g^H 
(Iti di quelli ; potevo dire con ra- 
gione ch’ero tra Diavoli, ed adeflo , V; ; 
trovo che fon meglio, benché io > • 
. ftij in un fepolcro .d’Adriano. Io i: 
non potevo afpcttarc dall’ Inquifi- > 
zione di Roma* che trattamenti. 
crudeli, e cattivi, perche, aven- 
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do Hurrbùs di Tacito , da cui co- 
nofcolamia origine, fofferro tan- 
to dal crudele Nerone, ió che fd- 
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• no de’ Tuoi dclccndenti» non do-: 
vevo, che soffrir altre tanto da un 
moftrO- difcrudcicàr. 
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molte pei forze di Róma , thè andava- 
no à vederlo nel Capitilo Sant' Angelo, 
un giorno un Prelato Mtlancfe va a. 
'< N vip tarlo , per pigliar * ambe da ejfó 
qualche ijir untone per guarire di 
quah fa mal Venereo- , di cui era in- 
' fetidi Sendo con ejfo lui in conver - 
: fazione a gli m opra la fupphca data 

dall' In qui fi zone al Papa per fare 
incarcerare la GlufbTja } fi Borri fe 
la fa dare , e partito il Prelato 
lanefe , il Bmi corre alla Giufìizja t 
e le la preferita J e qittjìa per piacere 
la legge , e vi trova le feguemi linee , 

v- • y 

Beatiflìmó Padre 
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’lnqulfizionc #oftra fvifeerata 

partigiana viene pcrfeguiiara 

dalla Giuftizia sì ftiingatamente, che 
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braccia per fottrarfi dalle Tue pcrfe -3 
Meuzioni. Pure non contenta d’avermi 
voluto far’ incarcerare verfo Pinà- 
rurlo , mentre andavo infeguendo 
alcuni > che abbracciare non anno 
Voluto i voliti ordini, è giunta fin 
qui per continuare àprocedcrc con- 
tro di me, e so che hà difegno di to^ 
talmente diftruggermi. Voi fapete 
che colici, non è della voltra de- 
pendenza > e che non avendo luo- 
go ne’ vollri Tribunali non può con 
ragione fiedervi . per farmi torto 
veruno. 

Come io fono nata dal voftro 
•capo >c clic non vivo, che per man- 
tenervi , si è agevole di giudicare, 
che li noftri interelfi fono talmente 
muti, che non può voler danneg- 
^iarm^fcnzavolcr’anchc danneggiar 
Voi Hello, perche fc fi fragne un’am- 
polla di vetro per la metà, la metà 
che rimane, retta inutile ad ogni cofa, 
e non buona per altra colà > che per 
ie \[ gettare al ciacco. Quinci vi deve 
:C movere il voftro proprio intcrefte 
( Tom. II, w Oo àfàr 
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■àfar per roeinmpdo tale , che co» 

ftei non mi polla recare danno ve«* 

•xuno.! ’ " &] A- i-f • -. : . v . il 

‘ Ed in realtà fupplico V. S. di 
confidcrar bene che fenza di me 
non farebbe afeefa à quel grado di 
venerazione > nella quale liete col* 
locata verfo quafi tutte le nazioni, 
e mafiìme dell’Europa} polciache 
feio non avelli fatto paura à tanti 
«omini celebri , e di, chiaro inge- 
gno, rifarebbero forfi fcopcrtc le 
magagne , che fi ponno trovare 
nella volita auttorità , e nelle co- 
fc , che vi ponilo concomitare. Se 
io non avelli pollo mano à difirug-3 1 
gerc gli Albi ge fi, che non avrebbe- 
ro fatto per iftronarvi non folo col- 
le armi, mà colle dottrine » che 
avrebbero fatto anche piu, che coli 
armi , merce che farebbero Hate 
fondate filila Scrittura Divina , la 
qual voi fapete , che è forfi la più 
contraria all’ cccefliva autorità, che 
yi ficte attribuito , al fallo > con cui 

vivete, all’orgoglio, con cui vo-, 

u -s~t 


KK 


* 9 - 




m 




processata; & 

Icte imperare anche fovra que’Re^ 
gnanti , che altre fiate avevano la 
prerogativa di porvi nello (laro , nel 
quale vi trovate , ed in fine à tutte 
le azioni» che commettete alla gior- 
nata. 

Che non ho fatto io nel Regno 
di Francia , dove addio non avrefte 
l! ; nè incn’ urt minimo ve frigio d’au- 

«i _ * • C m _ % 


0 


li- 


ili 


torità, benché in verità poca' ne 
abbiate , fé non avelli io feminato le 


diflenfioni , fatto fare ftrage uni*- 
vcrfale de’ Protèttane* , liifcirato 


Filippo Secondo à nodrire lambì-’ 
zionedcl Duca di Ghifa, affinché 
ttàclfi li Franccfi fi andaffero fvi- 
feerando * affinché deboli di forze, 
rimanefTe anche' loro la cognizio- 
ne ottnfa per non poter penetrare le 
cole , che vi avrebbero potuto far- 
vi cadere precipitofamcnte da quell*, 
apogeo, dove ficte collocato? 

Non fono io quella , che ade- 
rendo con una cecità incredibile 
a’ voftri voleri, quali fi fiano , ho in*- 
imitato nel inondo tutte quelle 

wk .Oo i mafi; 
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f . 3,1 6 V IN QV I S I ZI O NE 
inaflime 9 che mailìme li Giefuiti 
anno publicato nelrc loro opere; e 
che in realtà non tendono, che al 
yortro mantenimento. Chi è , che 
hà pollo in campo quella propofi- 
zione , che non lì deve mantener la 


gra 

iutr 

tini 

y 

foli 

voi 


parala agli Eretici, le nonla volita 
cara Iiiquifizionc ? Ed à qual fine ho * 


6 » 


A* 


flirto io quello ? Ah non già per me» 
perche io riconcentrata in me ftelTa» 
ero aliai valevole à mantenermi 
contro le forze umane , mà contro 
la Giultizia, è d‘uopo ch'ioabbia 
un protettore , come voi , che ave- 
te gli Itelfi interrili. E* dunque per 
voi ch’io la feci campeggiare, e 
non peraltro, fc non perche que- 
gli » che fi farebbero oppolli a’ vo* 
liti voleri , a* voliti Canoni > alle 
vollrc risoluzioni , alle vollrc Co- 
flituzioni , pQtcJflfcro eflare fpenri* 


ccl 

dar 


Sp; 


fa' 


•degli uomini > e non facellero loro 
(fonofeere la prefunzìone , che voi 
«vete , la quale fondata fui pretcllo 
«di Kcligibgg i fpmbrapdq loro Sa- 
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PROCESSATA, jt 7 

gva , non pelino penetrare » che é 
fu tre tizia, e contro la volontà Di*; 
vina. ; 

Io parlo con libertà , e fc rtoir 
folte diretta quella memoria, che à 
voi fteflo > non parlarci in quella 
guilà , perche so che fono tenuta à 
celare quelle cofc, che vi ponno 
danneggiare. 

Chi è , che per mantenere con 
gran decoro il volito nome nelier 
Spagne, lì è fatta come tiranna di' 
que Regni per mantenervi , fenon 
la vollra cara Jnquifizione ? Volge- 
te Tocchio verfo li tempi palTati , e 
vedete un poco che roverfeiai la na- 
tura à vollra fola confidcraztone per 
mantenervivi. Parlo all’ora, che 
credendo lolo, ò per die meglio- 
dubitando folo, che il Prencipe 
Don Carlos Prencipe , in verità di 
inerito llraordinario , figlio di Fi-* 
lippo fecondo , mio gran benefat- 
tore, e fautore, dubitando dico’ 
che il Prencipe Don Carlos volcflc 
recalcitrare a’ voliti voleri , c bur- 

Oo ? lar& 


'jiS L’INQYISIZIONE 
lari! della voltra autorità» -lo feci 
cadere in dilgrazia del Padre, il qua- 
le in fine fpin.fi à foferivere la Sen- 
tenza di morte del Tuo unico figliuo- 
lo , c la (Iella fentenza , ch’io 1 pro- 
nunciato avevo per bocca del Car- 
dinal’ l’Albornoz , ed altri mici mfr 
niftri j il che è molco , come voi po- 
tete vedere , perche era unico figlio, 
je figlio d’un Monarca sì potente, 
quai’cra in quel tempo Filippo Se- 
condo , che godeva le vittorie di 
quel Carlo Quinto Irnperadore,chc 
aveva domato tutti li tuoi nemici , e 
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I 


trionfato, per cosi dire della for- 
tuna ftefla , che non vuol mai fog- j 
giacere ad alcuno.. < 

Nella Olanda che non hò fatto 
io per voi, affinché vi renelle tem- 
pre un piede , c non folle efclufo da 
quelle sì buone contrade ? Ram- 
mentativi bene di quanto vi fiifcitai, 
c vedrete , che volli inondar’ il pac- 
fe col fànguc degli Abitanti 5 che 
già mai guerra fù sì ottinata, e 


ianguinoleme , come quella che vi 

formai. 
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formai, vi nodrij , e che non lafciai 
fpcgncre , che doppo avere (Vena- 
to un’infinità d’uomini. OhDìol 
ne provo ancora adelfo le fievolez- 
ze» cagionatemi dal mi» eccepivo 
ardore , col quale fpignevo il noftro 
Duca d’Alva à fatele ftragi,chc coU 1 
la villa de’ cadaveri , mi recavano 
quel diletto, che non- trovo -in 
ogn’altra cola, fuorché nel (angue- . 
delle perfone, che fembrano folo 
d’avere il minimo dileguo per nuo- 
cervi > ed efifervi contrario. 

^ - ,'. k • 

In Portogallo vedete quanto per 
voi io faccio, ed in altre parti. 

AdelTo adeflo che non hò fatto 
io in Inghilterra , c che non faccio 
affinché vi polliate di nuovo intro- 

7 t ‘ a 

durre colla vedrà autorità in quel 
Regno , dal quale folle elcluto da 
Atrigo Ottavo, epodo indi in dc- 
tedazionc (otto la famofa Eroina, 
parlo di Elrfabctta d’Inghilterra. - 
Voi fapcte che perfeguitai Arrigo» 
glilufcitai nemici ederi, edoraedi- 
ei. Voi fapcte che cercai di didrug- 
,-V " Oo 4 gete 
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gcrcla bella reputazione di Elifa-* 
betta , col feminar fofpetti di co- 
mercio fegrcto col Come di E (Few 
Voi fapcte, clie mandai li Gjefuiti 
per far faltare in ariail Re Giacomo» 
cdil Parlamento? ragùnata > con 
quella famofa cofpirazione delle 
polveri} chefe non riufeì , non fu, 
mio fallo j ne’ mancanza di volon- 
tà , di zelo , e d'ardore di queglr, 
che vi fi etano accinti con quella 
famofa cofpirazione io dico, làqu&* 
le dà campo ogni anno agl’Inglcfi 
Protettami di farefevoftre {fatue, e 
di efporlc con {{prezzo nel fuoco, 
doppo averle portate per dirifionc' 
per la Città di Londra , e voi fapetd 
bene quettanno che cofa anno fattoi 
mà voi fapete altresì, ch’io non po* 
tendo tolerare quanto facevano» 
con voftro feorno , c fprczzo , fc- 
minai la difcenfione trà etti, e feci 
con deprezza animare Cromuele 
contro il Re, che infine' perdette 
fovra un palco il Capo per mano 
d’un Carnefice > cola veramente 

ini*;*- 
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'■* PROCESSATA, pf 
iiiudiia trà noialtri dell' Europa 
Griftiana. .Voi fapctc bene^ ch’io 
fono (tata la motrice di tutte le 
antedette co fé, e che la fono altresì 
di quelle , che fi veggono oggidì ef- 
fettuare nello (ledo Regno, benché 
/coperte da quel mio infedele di Ti- 
to Òates » il quale però non hà fa- 
puto dicifrar bene la mia imcnzio-ì 
ne, li miei difegni > nè quanto fono 
ancora in illato di poter mettere iir 
cfecuzione -, come lo farò, à fine di 
davi l’entrata in quel Regno; Che 
fc non potrò confeguirc quello mio 
intento , fiate perlùafo* che farà 
d’uopo che fi Ivenino gl’Inglefi 
reciprocamente con guerre civili» 
à quali già comincio di porvi là mano 
colla diffenfione, che ho pollo trà 
il Parlamento , ed il Rè per refclu- 
fionc del Duca d’Iorco alla Coro- 
na d’Inghilterra ,c vedrete in breve, 
che larà -d’uopo, che fi verga à je- 
foluzioni llraordinaric , che ^daran- 
no efempio alle altre nazioni, di 
non norfi à cimentò con me, che 

4. * Po l & 


>2 L’iNQViSlZIONÉ 

so far pentire,, chi non fi (oppone 

à quanto impongo. 

Qui nell’ Italia, e tìon v ho io- 
pofto in buona confidecazionc> e 
non fietc voi per mio roezo , inten- 
do per mezo del timore , eh io ifpi? 
ro col non perdonare à nifluno» » 
non irete voi dico , affoluto per co- 
sì dire per tutto. Gli Stati di Spagna * 

non s’oppongono ad alcuno de vo- 

flri voleri, cnonv’è che Venezia^ . % 
che vi recalcitri , mà non vi ténga ; 
ciò à bada , lafciatemi fare , c ve- 
drete, che. cofa pofla la mia fcal-] 

trozza.. ' * 

Mà che occorre , ch’io parli più 
di alleilo.- Voi vedete bene , clic 




quella materia è affai ampia , e che 
potrei darvi uno fcritto , che dura-], 
rebbe cinquanta giorni , e la fpcJ 
rienza de’ miei fervizj parlerà piu 
appo di voi , quinci mi reftrignerò 
à tacere ogn’altra cofa, e dirvi iolo, 
che vi và del voilro interefle à libe- 
rarmi dalle mani della mia pcrfecu- 
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Su dunque, date vi fupplico gli 
ordini neceffarj , affinché venga in- 
carcerata, ccosì non farà più ini- 
ftaro di nuocermi , é forfi avrà aru 
cora piacere di patteggiare la Tua li- 
bertà lenza fminuire il mio potere. 
Come è cola trà noi giufta, Tafpetto 
infallibilmente, e così avrò mag- 
giorrootivo di fare per voi qi^nto 
hò fatto in altre occalioni. ■ 


? Condotta la GìulìiTìa nello Stato della 
1 ■ Set enzima Republiia di Venezia da’ 

) Mini diri di Roma , fe ne va à Vene- 

zia , dove abbociatajì'con un' Nobile 
• Veneto , gli r adonta quanto gli era 
accaduto in Roma da che fu impigio* 
nata in tal maniera* 

I **.v . . . \- * c * j|ì H' 

I V V *» 


i 

» 



C? Oglievo non ordinario mi reca 
i3 che fono in una Città > dove non 
fi può tolerare , quanto è indiretto* 
e fuor della ragione. Sono ftata, 
Ecccllendffimo Amico , in Roma, 
fotto fpcranza di poter’ efeguire gli 
ordini Divini contro l’Inquiìizione, 
~ . Qo 6 - ©à 
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floà hò trovato una iepugnanza ftra- 
ordinaiia à quanto viene dal Cielo» 
cd à quanto ri (guarda il fétvizio dei 
Redentore ; Mà poco anche cih 
farebbe , dì àv’c flato di peggio > per-» 
che in vece d’rifcrc onorata > come* 

• w . 

mandatadaiCielo, fono ftata po- 
lla in prigione conifcorno grande» 
quinci fpogliata ignuda da’ Giudici» 
e iafeiatoper più di quaranta giorni 
nel Cartello Sant’Angelo. Quan-- 
to viene dal Ciclo parta appo li Ro- 
mani per peftifero , cd c forrt per. 
qucfto , che vollerojche faccflì que- 
lla quarantena* , 

Finito. tal tempo fui avvertita, che * 
il P.àp.a voleva, ch’io comparirti nel 
Goncirtoro dc’Gardinali per rifon- 
dere, perche perfeguivo l’Inquifiw 
«ione tanto parziale degli Ecclèfla- 
lliei Romani in un luogo , che non 
era di miagiuridizionc , anzidov’io ; 
«ro, quali incognita , oltre ad al- 
tri aggravi , che mi venivano im- 
putati dall’Inquiflzione ,* Mà co- 
rnei! Papa non può vedere le nudi*» 

tè> 


' processata: & 

tà , c che avendo fatto un divietò 1 
per far tener coperto il feno> non 
voleva ch’io compatiflr ignuda, mi> 
fece portar’ un’ abito , il quale era. 
rutto contefto di cenci logorofìfli— 
ini, prefi dalle proprie paflioni , cr 
da quelle de 5 Cardinali ed in tal’ 
arnefe venni condotta in publico- 
Concilierò , dove , non volendo * 
io efler veftita dW abito sì fconfa~ 


cente alla: mia .integrità, oltre che: 
cucito* troppo gcofiolanamentc 
m’intaccava alquanto », mi polì à» 
{gridare, contro il Papa e contro 
gli Ecclefiaftici , il chclipofe tutti 
in tal furore.» che come ftranieta* 
infultante fui condannata ad efler© 
{cacciata da Roma » c bandita dallo 
Stato Ecclcfiaflico per Tempre, già 
che la prima fiata, che vi ero anda^ 
ta, avevo fufeit-aro un torbido sì 


grande. Venni indi condotta incate-, 
nata fui Confine di quello Stato* 
d’onde venni in quella Città, dove 
mi è Hata fatta la grazia di darmi 
una velie. Io non ©fo. dire li mici 


— * _ — - 
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fcntimcnti tovta quefto in quefto 
mondo , perche non lice ad un 
Giudicegiufto di dire il Tuo parere- 

pria d’efler’ afllfo fui tribunale, 

• \ * . .. — 

Trovandoli la Gtttftìzàa efpofla a m'tUe 
tafferie in quefto baffo Mondo » fpiua 
I il volo verfo il Cielo , pria però la* 

fiia in i ferino quejjo piccai ricordo. 

«. . • • 

A ’ Voi Criftiani, che gemèrè» 
per mera miferia umana * (ot- 
to il giogo duriamo dcU’Inquifi-- 
zionc , lafcio quefto breviflìrao 
Scritto. 

La malizia del mondo è grande iti 
quelli tempi, c, già che credete 
molte cote , che non fono confen- 
tance a’ voleri Divini , potrefte forfi 
prefiggervi- altre cole. Egli è vero 
che ì’Inquifizione di Roma vi ti- 
ranneggia , e che vi diftrugge con 
ferro, c fuoco, mà , benché Tap- 
piate che il Mondo fi deve confu- 
mare col fuoco , non credete già 
cheil fuoco dell’ Inquifizionc fia il 
•• — ~ . vendi* 
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Vendicatore degl 1 ultimi tempi, pet> 

\ che anzi è un fuoco d’inferno offen- 
i dente, e non vendicante. "Volete 
J voi {bararvi da’ Tuoi inccndj ? Leva- 
f te trà voi quella Gran Beftia, pro- 
fetizzata, e dcfcritta nell’ Apoca» 
califfo , dalla quale quello fuoco 
deriva. Felici quegli , che fi fono 
> fottratti dalle zanne di tal beftia» 
( perche facendoli così vedere aglieni 
. dalla convenzione degl’ irragione- 
voli, fono più degni d’cffcrc tra-' 

-, fportati colà , dove la ragione deve 
l condurre gli uomini, ^ 

' t 4 , Z t V Jto*' ^ * fr 1 >1 


* Era apertala Giufliva arrivata al eie • 

lo , che l'Angelo , thè prefiede agli af* 

* e. fari di Roma , vi arriva , dove dà 
*r contesa di quanto la Corte Romana 

aveva fatto a favore dell' inquifizìone, 
e quanto l’ in qw fizàone faceva con pai* 

\. • laudo.: ■* - ■ ; 

** 

\ ‘ ' t '« ■ - jl» y\T^ ? ** 

L A difeefa della Giuftizia in terra 

per procurare di diftruggere 

• l’Inqtufizionc no# hà fatto, che pro- 
l %: * - " . ' voqarl^ 

ili. < _ - « ► * 


3i8 L‘INQV1 SPIONE 

vocatla maggiormente à maggiori 
eccedi di tirannide, c di crudeltà. 

Il Papa, che hà unito li Tuoi inte- 
redì co’ nodi indidolubili co’ quelli 
dcirinquifizionc , avendo fcacciato 
la Giujdizia hà dato nuova prote- 
zione all’lnquilìzione , anzi rino- 
vatacon elfo lei nuova confedera* 
zionc, fcndole così permeilo d’e- 
fercitare ogni forte di rigore per 
vendicarli de’Criftiani, che non 
ponno fopportatr le di lei tiranni- 
che azioni , anzi le viene dato foci 
corfo, e forze, colle quali conti* 
nua le folite violenze. 

Non vi è addìo cofa veruna , che 
Plnquifizione non attribuifca alla 
fua giuridizionc per avere campo 
maggiore di ’ efercitare le fue vcn 
dette. Si che di giorno in giorno le 
cofe vanno peggiorando in modo, 
che qualche contento trovarebbero 
li dannati nelle loro pene d’inferno, • 
fc potcdcro vedere, come fono trat- 
tati li Criftiani oggidì dall’fnquilì- - 
zione. Ho voluto venire à darne 
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"I conrezza, perche mi fpiacc di vc2 
1 dere ncirinquifizionc» che fi trovi 
! qualche cofa di più cattivo,chc que- 
ir gli Angeli , che colla loro prefun- 
§ zione fi fono moftrati indegni di 
edere con noi altri. Oltre che, già; 
che quelli rubclli meritano gaftighi 
•eccdìvi non iftimandoliio aliai tor- 
mentati nell’Inferno , per meglio 
gaftigarli trovarci àpropofito, che 
fodero foppofti allTnq uifizione 
che, fon certo , che anche colle fue, 

|? mitezze farebbe provar loro , che 
1 troppo dolci fono flati li gaftighi af- 
3 fignati loro, che provano nell’In- 
ferno , il quale potrebbe mutar no- 
me , da che & comparfa. l’Inquifi- 
* zione, che è qualche cofa di più 
afpro , di più tormcntdfo , e di più 
crudele, di quanto tutto l’Inferno* 

' unito potrebbe peniate. 
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Nel Secondo Tomo. 
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Oglìanta dUtn Librato conir o lltù 
quifiT^ont^irca la tirannide efeni- 
tata daquefia contro chi vende libri, 
erche non vuoiti che la verità fta prò - 


i 


spalata al mondo . pa<ì-4* 

Relazione della cofpìraùone de' Cattici' 

Romani contro il Re, il G overno , e la 
Religione Proteftante d' Inghilterra, 
r nella quale fi fioprono tutti gl’ intri - 

* chi fuggenti loro dall' Inquifizione, li 

‘ * i • • • • 4B k . J L. - - A 


nomi degli V fidali , e Cofiìratori , thè 


fono fiotti denuncia ti da Tito Oates 
■ detto il Gran Denunciatore, gag, S ; ' 
Ra cconto fatto da un ' Cittadino Gaio- 
, vefe della colpir azione che fece il Coni -t 
te Giovanni Lui gi Fi; [chi contro la f uà 

Patria,, 
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?fr* . — 
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tavola: 

Patria , i/ligato dalt Inquifizj.ene , è 
, dal Re Frante fio Primo [otto il motivo 
s ' di (pBgnere la grandezza e V autorità 
d'Andre* , e Gt amie nino Dori a j nel 
quale racconto vi fi vedono tutte le par- 
titolarità di quella. pag. 147 

La Giufiizia s mamma verfo Milano , 
ma le viene impedito l'ingrejjb nello 
Stato , ed un Commandante ne adduce 

m 

li motivi, che fino , perche Gli Spaglino- 
li fono amici dell ' Inquiftzione eh' e/fa 
. perfiguita. pag. 1 98 

Difficoltà propo fienàia Giujh%ia dal Se • 
reni fiimo Duia di Parma circa la fitta 
imprefa contro l’ Inquiftzione, ed alte- 
rne le doglianl [e del detto Serenifiimo 
contro il Papa per il /ito Ducato di 
.. Caftro , toltogli dal Papa , e per la 
: Città Capitale di quel Ducato rthe 
fu dijlrutta da Innocenzo Decimo, non 
- potendo egli rimediare per tema delC 
Inquifizione , chef* paffitte per infede- 
le, chi s oppone d voleri del Papa. 

paP-zof 

Difcorfi del Duca di Modena , nel quale 
fi, vede l'ufur pacione fatta da' Papi 

•' ~ . del 
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tavola: 
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del Ducato di Ferrar a » appartante 
alla Cafa d'Ejìe , e la cagione perche 
non può ricuperarla. pag.214 

Trattenimento A un Cortigiane • del Duca . 

di Modena colla Giu/hzàa, dove fi ve- j 
cagione della Cofimzàone de i 
■ Forte detto Vrbano, pag.220' 

Ra gionamento d un Cavagli ere Bolog ne - 
fe , dal quale fi v ede , thè la Cort e di- 


notila ha introdotto un Fifco fialtro col 


: 


». mezjo dell' lmuifi%ionecontro i privi* 
tlegj tonceft a quella Citta di non ave 
0 alcuno. 



DdO. 21 K 


'Alt erigia Grande de’ Mmifirì dell Inqui- 
fizjone nella Citta di Firenze , che ca 
pfgionagrato dolore 4* FÌrentini , ed alle' 
(leffo Sereni fimo Gran Duca, pag. 231 
Vigilanza Tirannica deli’ lnquifiz.ion^ 
nella città di Livorno,efpreJfa da un ì 
' mercante fir antere. pag. 2^6 

Cagione della rotta , ibe diedero li Fran- > 
cefi agli Olandefi, che andavano al 
" . tfòuorjò degli Sgagnuoli unno la Città , • 
di Mafina nel Regno dì Sicilia.p. 240 .. < 
Sp ogliata la Giulia lui tonfine delle 
State Etite ftafiito de’fuoi ante fi, fi ad- 




dìi* 
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* tavola? 

tt , ducono le cagioni di quefio, pag. 24$ 

_ 1 •% * •• • ^ 


‘ 

U 


fendo (lata lagiuftizia imprigionata 
■Roma ad tftanza deU inquinatone, 


* • 1 




(boriata per pagare le [portole , viene ^ 
confolata da uno finvanol pag* 249 J(j 
fy 1 . Kaccono fatio alla Giufìizia dal Cava- 

b - * 



‘tttfè delle perfezioni tolerate dall % 
rJtiquifi&Qne> dell*, particolarità della ** 

| yi<4 > e di tatti li capi addogatigli ( 
dall' Inqutfizione, pag.251 •' 

Memoriale dato dall’ inquifizJone al va- 
affinché faceffe marcerare la GtUr ^ 


p£ y , , 

(lizja % nel quale fi vedono li ftrvizj £ 
cfa flmuì fusone fa al Papa per | 
mantenerlo nella dignità, credilo , fll 
fpleniore , nel quat è appoTe Nazio- 
ni » interne , che Hr antere pag . 
Co ntezz a , che la Gtujit^ta dà ad un 
Nobile Veneto di quanto le e fuccejfo 
\ in Roma , da che fu imprigionata , e 
pofia nel Cafiello Sant Angelo.pag.323 
Ricordo Infilato al mondo dalla Gtiifìi- 
zia > mentre trovandofi efpofia in 

-, quello fpiccail volo per ritornarfene al 

a ita. W" 
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’T’sa'r 


«^rW/5 portato al Ciele da un* Ange* 
lo > della continuazione del potere 
• Inquiff %tone fitto gli aufpicj 

^pag.pz 
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